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TORINO 10 AGOSTO 

Alle ansie ed alle speranze che c'infondeano le 
>oiti della guerra ora e sottenlrata urta grave preoc­

cupa/Jone degli animi. Menlro le armi fan tregua, 
li agitano i destini d'Italia eoi protocolli della 
diplomazia. Dio faccia che questa volta non ag­

giungasi una pagina alla storia dei trattati di Cam­

poformio, di Vienna e di Verona! Noi non siamo 
mi, per trilla esperienza, a conlidar mollo nelle 
arti della diplomazìa, ma pur non vogliamo pro­

filare un nostro giudizio, ed in grazia delle 
limiate condizioni di Europa amiamo di sperare 
ancora un risaltato meno tristo di quello che fa­

rebbe! o temere i fatti presenti. Unita all'Inghilterra 
ibbiamo per noi la giovane Repubblica di Francia, 
la quale per l'onore del suo paese, per la gran­

dezza dei suoi principi! non vorrà certo inaugu­

rare la sua diplomazia con un alto di servile ac­

condiscendenza alle vecchie prammatiche delle corti 
europee. A taluno paiono inesplicabili le prolesto 
élla Francia a pro della indipendenza intera 
l'Italia quando la veggono unirsi all'Inghilterra per 
odi ire la mediazione. Quest'antica e fedele alleala 
dell'Austria non può presumersi, dicono alcuni, 
»>1 subitamente mutata da volere spogliare l'Au­

silia di un paese così ricco qual è il Lombardo­

Veneto , guarentitole dai Iratlali, e riconquistalo 
or ora colla spada di lladelzki'. Se noi ci aite­

nessi mo a quanto no scrivono in questi giorni i 
giornali più accreditali di Londra, quali sono il 
Times e il Morning Chronicle, certamente non 
avremmo a sperar molto dalle trattative del ga­

binetto di S. James. Ma quei ragionamenti in favore 
D'Austria sono meramente fondali sul fallo at­

tuale della vittoria, sul diritto della guerra, sui 
ballati così logori del 1815. Con queste promesse 
è logico l'inferirne olio l'Augia ha il diritto di 
ritenere quella parte d'Italia. Ma in politica non 
bastano i trattali, i diritti dell'armi , il fallo ma­

teriale della conquista per coonestare una condi­

zione di cose che urli i sentimenti, le tendenze 
e gì' interessi dei popoli. Non si traila solo di sa­

ie se l'Austria può in buon diritto riprendersi 
il Lombardo­Veneto, ma si tratta di vedere se 
questo possesso è utile all'Italia, all'Europa, al­

l'Austria stessa. Quanto all'essere utile all' Italia, 
noi non faremo l'affionlo ai nostri lettori di com­

ballere la proposizione. Non ci ò popolo al mondo 
die possa preferire il dominio straniero alla pro­

pria indipendenza. Non è utile poi all'Europa, per­

ete mantenendo in questa parie d'Italia un fomite 
d'insurrezione , che da un momento all'altro può 
prorompere e compromettere la pace europea, 
Wia negli stati europei una continua causa di 
imbarazzi, di diffidenze , di paure, che paralizzano 

credito e la prosperila dei popoli. Non sarebbe 
dille inline neppure all'Austria stessa, che mal 
lotrebbe governarlo se non con uno sfoggio di 
oi/.e militari, le di cui spese ridurrebbero a poca 
co« il provento della Lombardia , e stornerebbero 
li Mia potenza dalle altre parti dell'impero. L'Italia 
mole essere indipendente, e finché noi sia, fia 
^no lo sperare una pace durevole , una tranquilla 
'Mifruttiiazione dei beni dell'industria e del com­

mercio che questa terra prediletta dalla natura 
può spargere su tutti i punti del globo. Queste 
sono verità ridette le mille volle, e ben compreso 
(l*i gabinetti. E ad esse certo il governo di Londia, 
liberale e chiaroveggente qual è , saprà sacrificare 
all'uopo alcune vecchie tradizioni diplomatiche ed 
filili diritti d'attualità, se cos) possiamo definire 
"'cune pretese fondate sui trattali e sui fatti della 
guerra. 

Se non che vi è di più che una mera supposizione 
'» favore del desiderio del gabinetto di Londra di 
Mere una paco vera e durevole in Italia. Noi sap­

piamo ohe un dal 1814 Canning volea restringere 
11 dominio austriaco in Italia al solo Veneto ; e 
ne' 1814 certo non si voleva guari rispettare lo 
nazionalità dei popoli. Sappiamo ancora che pochi 
toesi sono Palmerston non volle accettare per base 

di mediazione la celione della linea dell'Adige, 
ma propose la linea della Piave. Non abbiamo 
dunque ragioni plausibili per supporre che I' In­

ghilterra sia aliena dal volere l'indipendenza d'Italia. ì 
Noi conlìdiamo perciò nella lealtà della Repub­

blica francese e nella prudenza del governo bri­

tannico , sicuri che la loro mediazione unita non 
cercherà d'imporre all'Italia un nuovo periodo di 
ignominia e di lotta. Qual pro' possono mai ritrarre 
quello nazioni civili dallo spreco di tante forzo, 
che, invece di usarsi in una tremenda guerra , 
varrebbero ad accrescere i pacifici godimenti della 
paco ? 

Una .difficoltà potrebbe sorgere nel modo di re­

golare la questione territoriale; se cioè debbnsi 
incorporare il territorio lombardo agli itati adia­

centi , e se la Venezia debba formare uno stato 
indipendente ; potrebbe nascere inline qualche di­

vergenza sulle dinastie da favorire, o da mettere 
sui nuovi troni che, potrebbero formarsi. Quanto 
a noi, ci dichiariamo di non voler in nulla pre­

giudicare fin d'ora su questi punti secondarli. Si 
salvino i grandi principii della indipendenza e della 
libertà italiana, e noi non baderemo ai piati di 
persone e di limiti. L'unificazione assoluta d'Italia 
non fu mai forse così poco probabile come in 
questi momenti. Noi non vagheggieremo questo 
sogno dorato di tante animo entusiaste, e ci con­

tenteremo di vedere le parli diverse dell'Italia unite 
nell'amore della libertà e dell'indipendenza, e nello 
scambio dei loro pensieri e dei loro commerci. 

L' ASSEMBLEA DI FRANCOFOUTE. 

La Confederazione Germanica già si governa 
come potenza una e indipendente in faccia alle 
altre potenze d' Europa. Il potere esecutivo è sta­

bilito , e pressoché tulli gli stati di (ìcrmania lo 
hanno riconosciuto. L'Assemblea di Francoforto 
opera da sovrana e decreta sopra ogni interna ed 
esterna questione. È sorto come per incantesimo 
in mezzo all' Europa un falto nuovo o straordi­

nario che cangia tutti i calcoli della politica di 
ieri. E ciò fu fatto pel forte ed unanime volere 
di pochi uomini spalleggiati dall' applauso di tutta 
quanta la nazione alemanna. Noi abbiamo applau­

dito con tutta la forza del cuore a quest' opera 
tanto colossale, che a prima giunta la giudica­

vamo impossibile, applaudimmo perchè vedemmo 
in questo fatto V espressione ci' un voto che sor­

geva anche presso noi, e che non si polè ese­

guire per mal volere di principi : applaudimmo, 
perchè vedemmo 1' avviamento di una grande na­

zione allo splendore ed alla gloria. Oggi però noi 
dobbiamo dire severe parole; imperocché essa, im­

baldanzita dagli slessi suoi insperati successi, si 
ò sviata da quel retto sentiero in cui moveva i 
primi passi, per mettersi in uno obliquo, dove 
non raccorrà che lotta, gelosia e guerra al di 
fuori, discordie, dissensioni e rovina al di dentro. 
Esaminiamo oggi la sua politica estera. Due nuove 
misure hanno commosso le menti di tutti gli uo­

mini di slato : colla prima tutti i ministri di 
guerra dei diversi stali hanno ricevalo l'ordine 
di fare vestire ai soldati la coccarda tricolore te­

desca, cos'i che, ove l'Austria mal potesse di per 
sé porre un termino alla guerra ci' Italia, l'im­

pero germanico dovrà soccorrerla per sostenere 
1' onore della coccarda ; colla seconda ha fatto il 
riparto delle truppe che ciascheduno slato dovrà 
contribuire alla formazione dell' esercito contro la 
Danimarca. Di più conviene aggiungere che lo 
Zollvcrein tedesco, consultala l'Assemblea di Fran­

coforte, ha preparato nuove misure ad aggravare 
la tariffa di molle merci ed articoli di moda fran­

cesi , onde favorire l'industria ed il commercio 
alemanno. 

Dall'esame di questi nuovi fatti, corno dallo 
studio delle primo deliberazioni, noi non sappiamo 
vedere quale voglia essere lo scopo della novella 
Confederazione nel rinnovare la guerra colla Da 
nimarca, nel sostenerla e protraila in Italia, nel 

minacciare la Olanda ne'suoi ducati del Limburgo 
e del Lnvemburgo, nell' irritare la Francia nel 
suo commercio , nello sfidare la Svezia, nel pro­

vocare gratuitamente l'ostilità della Russia, infine 
nei deludere cosi grossolanamente le nascenti na­

zionalità polacca ed italica. Non possiamo intero 
trovare il Ilio di questa politica proterva, minac­

ciosa, guerriera; imperocché in pochi gioviti essa 
ha sollevato sul suo capo un nembo di guerra 
per parlo delle prime potenze, che non potrà 
scongiurare senza ritrarsi dalla via' intrapresa, ed 
ha provocato 1' ira e Io sdegno di quelle nazioni 
che tanto simpatizzavano con lei, perchè volevano 
quello eh' essa pure voleva. Essa sorse al grido 
della propria nazionalità; ad a quel grido tutta 
Germania si scosse, e la Polonia, l'Italia e la 
Francia risposero plaudenti a quel grido. Or bene, 
per quale inconcepibile mutamento l'Assemblea 
che predicava la pace interna ed esterna per con­

solidare la sua libeilà novellamente conquistata, 
suscita ora tanti casi di guerra quanti sono i 
punii di contatto che ha colle potenze finitime ? 
Perchè gli uomini di stalo della nuova Germania 
amano meglio piacere allo spirilo cupido ed egoi­

stico d'alcune popolazioni, anziché durare in quella 
unica via di rettitudine , di giustizia e di mode­

razione che dà alle nazioni, come agli individui, 
il rispetto e la durala ? 

Per vero dire noi non avremmo credulo mai che 
uomini cosi assennali e sapienti come un Dalli­

mani), un Beckeralh, un Basscrmann, un (iagern, 
ed altri apostoli della libertà alemanna, si lascias­

sero trascinare per una via cosi pericolosa e sdruc­

ciolevole; e senza avvedersene si mettesse nelle 
reti che alla nascente libertà loro tendono l'Au­

stria e la Russia e la Prussia per diverso scopo 
segretamente collegate. Quanta gloria non avrebbe 
conquistato la nuova Assemblea con una politica 
fortemente conciliali ire, per cui ^avesse potuto ri­

sorgere la nazione italiana e la polacca, giovando 
in un tempo stesso a questa ed a sé medesima, 
creando là un' alleala polente, di qua un' antemu­

rale contro le invasioni di Russia ! Tutti i popoli 
finitimi aspettavano con ansia infrenabile una pa­

rola di pace e di simpatia ; essa li calpestò e 
alzò il grido di guerra. 

Per tacere degli odii funesti eh' essa sol­

levò nel ducato di Posen e in Polonia, nell'Olanda 
e nella Danimarca, per lacere dM'ultimatum della 
Russia contro le sue viste sullo Schlesvvig e l'Ilols­

slein, o per trattenerci solamente della grave qni­

stione austro­italica, il contegno ch'ella seibò in 
faccia all'Italia, non solo è ingiusto, ma impolitico; 
ingiusto perchè guerreggia il principio ch'essa patro­

cina in casa; impolitico, perchè favorisce quella stessa 
potenza che fu sempre la più costante ed accanita 
nemica delle liberta germaniche. La Germania o 1' I­
lalia prima della rivoluzione di febbraio mollo si 
rassomigliavano. Ambedue divise in lauti piccoli 
slati, lottanti ambedue pei' ottenere unione e li­
bertà, ambedue astiale dalla dieta tedesca e da Met­

termeli, riscosse ambedue nel giorno­ medesimo, al 
medesimo grido, collo slancio medesimo, dovevano 
e potevano essere alleale, e soccorrersi a vicenda. 
Non fu cosi. L'Assemblea di Francofone si fece alleata 
della sua nemica intern,i e mosse guerra alla na­

scente alleala. Protestò contro il blocco di Trieste, 
dichiarò questo porlo di spettanza germanica, sta­

bilì Venezia città impellale ' ' ! Oggi, se fia ne­

cessario, prenderà pai te attiva nella gueira. Certo, 
l'Italia non avrebbe pensato mai che laida ira 
fosse contro di lei negli animi delle potenze stra­

niere. . 

Se questo procedere abbia potuto giovare o 
nuocere alla sicurezza della giovine Confedera­

zione,* presto lo vedremo, quando l'esercito di Ila­

detzkv entrerà glorioso e trionfante in Vienna , e 
la Prussia avrà tolto la maschera alla sua politica. 
Tuttavia l'Italia deve seriamente preoccuparsi di 
questo nuovo fallo che sorge improvviso in mezzo 
all'allunila Europa, e farne suo pro. E poiché vedo 
nascere accanto a lei una grande potenza, forte 
per 40 milioni d' abitanti, forte per 1' unità d' un 

governo federale , forte perchè racchiude in seno 
due delle maggiori potenze d'Europa, forte per 
l'andamento altero e gagliardo, l'Italia deve fin 
d' oggi prepararsi a compiere una forte confede­

razione stabilita sovra basi salde e inconcusse , 
comporta di popoli e di principi collegati, affinchè 
non si abbia più a vedere il triste spettacolo di 
una provincia che sola combalte contro una vasta 
confederazione, ma sì appaia la grandezza del­

l' intera Italia confederata che combatte per otte­

nere la propria autonomia. 

Presentiamo ai nostri lettori, come semplice do­

cumento istorico, il seguente brano d'un antico dis­

paccio, diretto dal sig. di Choiseul, ministro degli 
affavi esteri in Francia, a Luigi XV; e confidiamo 
che pia d'uno, leggendolo, rammenterà cite i secoli 
s'incalzano senza educare gran fatto gli uomini, 
i nuali si somigliano di generazione in generazione 
negli abberramenli, e mal sanno trarre profitto dalle 
severi lezioni dell'esperienza, 

Vostra Maestà ni' incaricò, alla morte del ma­

resciallo di lìellisle, del dipartimento della guerra, 
conservando quello degli all'ari esteri. 

Nel momento in cui io incominciai a pormi 
alla direzione del dipartimento della guerra, l'ar­

mata di V. if., in Assia, si ritirava su Franco­

forte. Tulli i quartieri furono forzali dai nemici. 
Quell'armata, che era la sola che V. M. avesse 
in campagna, mancava di lutto; e voi vi ricor­

derete, o Sire, che il signor maresciallo di Bel­

lisle domandava per quell'armata e per la spesa 
dello truppe del regno 180 milioni. V. M. islessa 
si ricorderà che vi furono parecchi comitali su 
questo oggetto, e segnatamente uno in casa di 
Madama di Pompadour, ove voi veniste, Sire, ed 
ove i banchieri si trovarono. Alla morie del si­

gnor di Bell'ale, io non domandava alle finanze, 
per il dipartimento che egli lasciava, che 120 
milioni. V. M. fece agire, nel 1701, due armate, 
di cui una di cento mila uomini sul Basso Reno, 
oltre quella d'Assia, che era la sola nel I 7(>0. 
Io non posso rispondere a V. M. degli avveni­

menti; io risposi solo dei mezzi. Essi furono ab­

bondanti; le istruzioni furono chiare e precise. 
Non è mia colpa se i vostri generali non appro­

fittarono dei mezzi e non seguirono le vostre 
istruzioni. Voi foste mal servilo, Sire, e lo foste 
oltre ogni credere dai vostri generali; essi diedero 
prova clic gli uni mancano di talento, e gli altri, 
senza avere dei talenti superiori, hanno per sopram­

mercato unu mala fede ed una perfidia che è ol­

tremodo dannosa alla vostra causa. 

Il vostro ministro non può por rimedio, di sorta 
a questi due inconvenienti : perchè è impossibile 
il far nascere del talento in coloro che non ne 
hanno e di rendere onesti quelli che noi sono. 
Ciò «in; vi rosso coissioMinc, SIIIE, fe DI NON ti.ti eiò 
scnvinvi DCU.'OPEIU uri UCNCIULI CHE HANNO COMAN­

UVTE I.K VOSiUC AMUIK ìlELl/ li Ut SIA GUERRA. Il Si­

gnor di Soubise ha voglia di ben fare, un bril­

lante e deciso coraggio, ma non ha che queste 
due qualità, ed è ben lontano dal possedere ta­

lenti necessari per ben guidare una macchina di 
tanta mole come è un'armata. 

Il signor Draglie era buono in secondo: per 
quanto ai talenti, io oso dire a V. M. che noi ci 
siamo ingannali (piando abbiamo creduto che egli 
avrebbe quelli per comandare in capo, lo vedo 
tuttavia dalla piega che prendono le cose e le 
persone alla vostra corte, che, se vi ha guerra, 
egli comanderà di nuovo, ed oso predirvi che 
egli non farà giammai niente di grande, che egli 
sarà insopportabile al vostro ministro ed al vostro 
consiglio, e che è il soggetto il più pericoloso 
per affidargli un incarico, pella sua morale. 

V. M. ne vedrà la prova, ed io la supplico di 
ricordarsi di ciò che io le predico. 



LA CONCORDIA 

RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI 

SULLE COSE D'ITALIA. 

Proseguiamo a Icncre informali i no tu lettori dello 
•pinlo pubblico elio si manifesta in Francia «ullo coso 
nostre 

L'organo officiale della Repubblica francese, it quale , 
colla naturale sua riserva, non avea tmora neppure ac­

cennalo alla questione i taliana, stampa quest'oggi tra le 
iu« colonne il seguente allietilo­

> In ne««un'epoca della nostra istoria il Governo 
della Francia non vide pesare su lui una r sponsabi­

hlà più grande di quella che pesa sull'amministrazione 
presieduta dal genemle Cavaignac I d «Imi dilla Francia 
r ,da quanto confessa l 'Europa intiera, quelli del mondo 
e m i r a t o sono, per cosi due, fia le sue mani Ciò e vero, 
oggi sopra lutto die lo s loglunrnto degli allau d ' I t t i t a 
ci ciemo una situazione del tulio nuova, clic il governo 
fu il prime a prevedere , e che sarebbe forse riescilo ad 
impedite, te l'Italia slessa fo«­c stata meno lonfideute 
nelle sue proprie Corte ( I n piesenza di ovoitimenti tosi 
gravi, in presenza dell' interrilo genemle the insp ra in 
Francia la causa d Italia, avanti d impegnarsi in una via 
elio dove «ter per fine la pace o la guerra , od una 
guena euiopea forse, il governo dovè calcolare ciò die 
esigono nel medesimo lompo le ne ossila Iradi/n «ali dilla 
nostra politica e la situazione a tuale della Repiibblna 

Lssa comprese the in un t impo in cui lo sviluppo e 
la sicurezza dello relazioni commerciali divennoio la con­

d a n n e della prosperila e dell' influenza di'i pnnoi , egli 
premeva di non perdei e di vista gli interessi industriali 
Penetralo della necessita di ristabilito il ciedito pubblico 
che incomincia a rallermaisi, persuaso nel medesimo 
tempo che la Francia , m nessuna coustdoi azione, non 
saprebbe giammai tiansigero con le leggi dell onore, il 
governo si sforzo di conciliare ciò che egli doveva alla 
(tignila del nome francese con le legittime esigenze degli 
mielosi particolari 

In una parola, accettar la guerra, so il nostro onore lo 
domanda, ai celiarla , non ni nome d un sovrano ben 
spesso duetto da preoccupazionicslianoo ai volt ed ai bi­

sogni del paese , ma in nome del paese stesso, in nome 
di II'Assemblea nazionale , sola arbitra della pace e della 
guerra, evitarla, al cont iano, ina senza «Ila­mie a nes­

suno dei nostri doveri, o senza discendere dti rango che 
la Francia dove occupale nel concetta europeo, so d evi­

tarla eia possibile, lalo fu la condotta che si pulisse sui 
da principio il Governo , tale fu la sola politica che gli 
parve dtgna della Ripubblica 

(Jutsta pollina, il Governo l'ha seguita lealmente, senza 
occulta intenzione Egli si devo trovate già abbastanza 
ricompensato de' suoi storzi, perdio può oggi far dividere 
alla l'i ancia iutiera le speranze che è fondata a rucve ie 
del pronto ristabilimento della pace in Italia dalla me­

diazione dotta F i a n c a e dell'Inghilterra 
L'a/ioue comune dello due | otonzo incomincio già ad 

influire sui diveisi punii della Penisola 
h so si potesse dubitare dei risultati che devo condurre 

laccoido delle due nazioni le più influenti dell Euiopa, 
riunite in un solo e medesimo pensieio, e per un inte­

rcido che e quello del inondo intiero, noi aggiungeremmo 
che si tiovciebbcro nei iopporli die si stabiliscono fra 
la 1 lancia e lo aitre pottn/e estete (lei nuovi motivi 
di confidenza e di situiczza Questi rapporti sono nei 
modi ì pm benevoli, e noi non eccettuiamo nemmeno i 
governi che il solo nome di repubblica pareva dover 
predisporre contro la Francia 

Noi abbiamo adunque ogni motivo di sperare che la 
medi zione della l'i ancia e dell'Inghilterra in Italia saia 
seguili da un pi nulo ed onoievole risultato, e the essa 
servirà di picludio ad una pacituaziono generale 

La lotta die si pro egue nei ducati per interessi rela­

tivamente secondai! deve essere ai tesiate 11 pai Limitilo 
aleni.iiiuo vuna, noi non no dubitiamo, the il suo primo 
allo sia di ioni illazione, ed tgli unii a t suoi coi nostri 
sfjtzi onde lar coiiduudoie un a l a n d o dt già troppi 
lungo timpo iilardato tigli non d meli tuli I.I the 1 olit­

eli ila della sua aziono dipendo dilia sua saggi zza 
Cosicdie la Hepuoblita, appena cost tinta, a via ripreso 

in Alenat i la , in I t a l a ed ovunque ut 1 uiopa ti luogo 
che ni politica m u d a , nresoluta , cump aienio del re ie 
areva latto poi dei e , e la t rancia data al ninnilo ne cao­

tici, me lo spitiacnlu di una demnciaza che , dopo aver 
rigenerala I Europa io sum i r i n o p i i , sa conto leio tutti 
gli e omenti di lorza che essa l a u h i u d e , e non ambisce 
alila gioì la che quella di pacitieaie il inonda » 

Le liuti Public, riassunte bievcmente le varie fasi del 
movimento italiano, prende a consideiare la condotta del 
capo dol potete cceulivo in questi teimini 

• Per evitato 1 miei volizione delle iiostie armale in Ita­

lia, il gitici .ile Cavaignac ebbe lie lagnili 
La pr ma si e, dio noi abbiamo già Olinto il noslro 

concorso a Callo A l l e i l o , e die Lai o Albcilo r i spune 
la nostra a l le . iua , la si m u d i che la zulla di giugno ci 
b i costi elti a nUi.ii'o un ala di II 'a im ita delle Api per 
accamparla incoino a l 'augi , la tcizv inline , che uiF ian­

cia e isolata nella sua diplomazia, e che le a b b i g l i a uscir 
ad ogni costo da questo iso amenti), u poi via diplomat ca 
od a colpi di cannone 

Oia laecoido col liighillirra la Iran da questo isola­

mento senza eompiomeilete la p.iie eoropta , e I accordo 
è tanto più l,nili, in quanto che Ini dal pillilo gon io il 
geneiale Cavaignac dichiarava non intendilo assumi re 
ingeieoza negli aliati d Italia elio a solo Ilio o d arbitio, 
e che in nessun iaso e sotto nessuna 1 ima eg i imi li­

nei,unci etibo indonnila di leinluiio polla H p i b b u a 
francese 

Noi approviamo I attitudine del generale Cavaignac Poi­

ché, inline, die vigliamo noi? Ciò die vociamo si e l in­

dipendenza de l ' I tal ia , indipcuilcti/a pigila i t i ninni ' 
puzzo possibile Ola la p u ò e uni via mi, lune della 
guena [ci giungete e qutslo iistillilo (J e l i politila, 
noi lo sappiamo, non soddisleia t e l e impazienze die 
voghino the l i l ' u n i i.i ì lOinponga a suo i.i| lu t to la 
caila del min d >, ion e se dossa fo­ o I unii a polen/a del­

1 l iuiopi miei ess ila ad un maggior eijiiilbno lugli siati, 
o conio se dovesse mostiarsi la palidma dogni insiiiie­

ziono 11 gcnera'e Cavaignac ebbe adunque ragiono di 
separarsi apertamente e nsoliitamanle da quella baffuta 
diplomai a elio non vuol tiattare lo questioni straniere 
se non a co'pi di moschetto 

Ma d'aicordo col capo del potere esecutivo «olle ten­

denze, noi non lo siamo egualmente au le basi delle Init­

iative 
Il general Cnvaignac crede che abbisogni soltanto trai 

lare, senza intervenire Noi crediamo dio fosse d'uopo 
far l'uno e l'oliio per mi do che la nostra diplomazia 
avesse a conformarsi lollo sviluppo delle noslie forze Noi 
avremmo siedilo le nostre falangi in Italia per servii di 
riserva all'esercito piemontese, e dal campo della Francia 
avietnmo apciti i t 'aitati 

Ma l'iritoiven/iono in questo coso nt n girellile siati 
un pleonasmo della noti.1 pulitila, una vana passeggiata 
della nostia bandiera alla coda dot protocolli? 

N n lo ondiamo, ed et io pi n h e 
L'intervento nostro avea due avvantaggi innanzi tulio 

egli di.impegnava la panda data dilla F i a n t n , parola 
die saielibe indegno il lasctar cadile d u labbri della 
Repubblica com« una vana promessa, e posua e«sa avnbbe 
dato alle negoziazioni l ' au toma die ha un'armata in 
campo, coi lugagli in dosso, e pronta a c b e l e i e colla 
forza ciò dio possa venirgli i titillalo da I oi|inia 

Ma, ­alva questa difleienza, noi pensiamo (he l'Assem­

blea dive appio vare la condotta ih I generale 0 mugnai­, 
cs­a non è una spampanata, nò una vita vciso I lla'ia, 
senza badare positivamente al'a li Itera del manifesto del 
primo goveino della Hepubblna, issa ne ha lo spinto, ed 
il manifesto del govern» provvisorio tiaccio la politica 
esterna della l'i ancia • 

l'i.i tanti leninisti d opinioni godiamo di poter termi­

na'o la pre­ente rivis a col riporlaro il segui nlo biano 
del Vdòut», die n a n a un fatto the megtio che le pirolo 
prova l'interesso che desta ni Francia la questiono ita­

liana 
■ 11 lapo del potere eseculivo, s gnor genera'e Ca­

vaignac, ed ti ministro degli «Ilari esteri, sig ftailtde, 
si sono retati oggi in ­eno del Comitato degli affati esteri 
Loro furono falle diverse mtetiog.uiom sugli alluri il t u ­

ba Si dimando loro quale eia lo stopo e 1 oggetto delli 
mattazione della Fi ancia e dell 'Inghitteira fia l'Austria 
ed il ro Carlo Alberto 

« Il geneiale Civaignac rispose d i e nell interesse del a 
Fianeia e dc'l Italia, bisognava cito questo trattative ri­

manerselo secreto In conseguenza egli nliulo denlraio 
in alcuna spiegazione a tal ugnai do 

« L i mediazione, aggiunsero, è dessa conforme al volo 
di già e pre­so dall assemblea in favole dell affiamamenlo 
dell I ta l ia ' La volontà dell'Assemblea, iispos e„>!i, saia 
sempre n o dio icgoltrà la mia condutta ma leitero la 
sua risposta di non entrale in altro spiegazioni, solo as­

situro il tonni,ilo che non aguebbe the nell inloiesse 
della Fratina e nell miei esso del suo onore e d d ' a sua, 
dignità Inline lo si dimando se nel taso in cui la medi ì­
zione non conduirebbe ali un risultato, era noli' intenzione 
di fai la guerra 11 generala C'avtignac ditlitaro ch'aveva 
una ferina sprranza di manti iter la paio di concerto col­

1' Inghilleira, o elio non farebbe la gueira che all'ultima 
estremila 

» Questa dichiarazione fu favorevolmente accolta dal co­

rn.lato , 
« La comunicazione dei documenti concernenti gli af­

fati d Italia dal 12 maggio al '2i luglio, vale a due an­

tenoimenle all' ultima disfalla del re Carlo Albeito, es 
scudo stata chiesta da quilcbe membro, il generale Ca 
vaignae ciede dover rifiuta si 

• 11 tornitalo si riunirà domani per deliberare sulle 
risposte e le dnInanizioni del tapo dol potere esecutivo, e 
decidete se doveva o no intratleuere l'Assemblea in que 
sto momento degli affari d'Italia > 

definitivo, rispose al Sindaco, che dopo una pa­

tente così ampia di incapacità datagli dal signor 
Intendente genetale, si credeva in dovete di ri­

cusare la nomina del Consiglio CIVICO 
Resta poi a vedere se lo nomine fatte dall'In­

tendente si possano considerare valide a fi on te di 
una si cluaia disposizione della legge, su di ciò 
non siamo giudici competenti. 

Avv. MABINI. 

COME SI RISPETTANO LE LEGGI 

L'editto del i mauo conente anno , con cui 
fu stabilita la milizia nazionale, sotto gli aiticoli 
91 e 93 pic­ciive the ogni Consiglio di disciplina 
avia un telatole che abbia grado di capitano o di 
lungotentnte, e che I Intendente debba scegliere 
lulluidle telature sovra una lisia di Ire candidali 
designati dal capo di legione , e colla cncolaie 
minisleiiale del 1° luglio oia scoi so si faceva av­

vedile agli Intendenti geneiah, che la legge, de­

sidirosa dt ruluire al minimo possibile ti mimeio 
dei (padi della milizia, voleva che nella nomina 
dei lelatoii si aliasse anzitutto la possibili)) di far 
cumulare tale uffizio con quello di iifpziale nelle 
compagnie e che solo nel caso di bisogno si 
poteva piopone e nominare un semplice milite, colla 
usciva ti unptlidie dal Ile la colla? one di I giado 

Chi tle­ideia conoscete in qual modo queste 
deposizioni siansi ossei vate, ci ascolti pochi mi­

nuti, e tiailenga, se il può, le n­a 

Il tapo della 4' leti me diede le sue hsle, ed 
in qui Ila ichiliva al 2' battaglione compii ndeva 

Il luogotenente SI avv postulante 
IL, sei gelile B di C edv ed impiegato 
Il milite SI aw , cav ed impiegalo 

Il sigimi lnli n Unte di questa cittì, oc t i pei 
esso , onde turare la possibila di far cumuline 
l n/JKio di telatole con qiul'o di nffizuile nelle com­

pagnie , nominò lelaloie il milite M , e iclaloie 
aggiunto il sei genti' B di C 

Nel giorno dopo la civica ainmiiusli.wiono , in 
e­eiii/ione dilla hgge 11 concole , nomino I avv 
M nIaline del Consiglio piowisono di disciplina, 
ma igli, tallo avvedilo delle nomine pel Consiglio 

ANCORA DELLA DIFESA A PIEDE LIBERO 

Un G ornalo torinese n t e n c che a torto noi ab­

biamo appo.lo alla noslio Irgi­laztoiic penale una odto­a 
di.linzione fra rieibi e povei i, oll 'avero richiesta una tail­

zie* e od in (lenaio o med ante q>< teca da rhiuuque voglia 
essoio sentilo nello sue diftse luori di tarcere Egli in 
vo a a s m i n i l e la nostia .licosa le d­posizioni degli 
ai In oli 228, 229 e 3o9 del t o d u e di procedura criminale, 
e sost eoe che, r tenuto il loro prescritto, la liberta piov­

visoria medi into cauzioi e non e appo di noi die una » u 
beranza di mezzi ili tutelure la libata individuale 

Noi peto, n­pc titillo 1 altrui opinione, siamo fermi nel 
ponsaie clic la notala disltn/iono esista tuttavia in fatto 
ed in il11lidi, e die gli atgomenti cpo­l i dal (noni,ile, 
pillilo non valgano a provaie in conti ir o E the sia voto 
conimeli egli pei tilarci il dtspisto dell'arinolo 228, non­

ché qui Ilo dei successivi 229, Jo9, nella parte in cut que­

sti ultimi pillano di imputati di do'iltt non punibili col 
tariero Ma e facilo il vnlere come ne il puma, ne gli 
al ti i nell annullata paite abbiano punto a che fino colla 
nostra discu­sioiie Noi pail.unmo della libertà di un m­

i]uis In datante processo oia, sic omo lonlio chi lo è di 
mera lonlravvenzioi e o di delitto non punibile col carcere, 
non può ossele, in test geneiale, rila­cialo minilalo di cat­

tura, o oviilonte es­crc a lale ciso affalto estranea la i on 
trovcisia da noi trattata sulla liberta provvisoria 

Per ciò poi d o nll i l lo gli aliti delitti, e cosi il caso con­

templilo nell ultimo alinei d II'iilicoln 2 2 9 , noi persi­

stiamo puie nel nostro patere li Giornale non ti con­

tende the rea 'menle , | e u h e 1 imputalo od accusato 
possa domandate provvisoriamente la sua hbe i ta , dovo 
presentare un uloiua cauzione solo sostiene essere questa 
una via piessoche siiptrflua od niuli'o d il momeuto che 
i giudici hanno d'uffizio il l imil i , so lo vogliano, di ri­

lasciare dal carcere I attestalo 11 povero, s rivo quel gior 
naie, dio non può invocalo la liberta piovvtsona noi 
modo con cut lo potrebbe un m e o , può tuttavia fidente 
mento abbandonarsi alla legge ed ai magistrati, the glie'a 
coiueleiaimo senza che gli sia d'uopo invotaie quel be 
nelitio Ciò che ai minimi termini equ vaio a dire che, 
sebbene il ricio abbia due nuzzi per guarentite la pio 
pria libcit­i, ed il povero uno solo, tuttavia anche a que­

st ultimo è bislantemeute provveduto 
Noi peio tomincioiemo dall os civaio che, posta anche 

la venta di lale assiizione, salibile sompie velo the il 
ricco solo avrebbe cimilo di domandate 1 admessione a 
ptedo libero , d i e egli solo potrebbe ptemuniisi conilo il 
disonoie di un arresto, elio di conseguenza vi sarebbe 
sempre una distinzione ingiusta, i diosa, immora'e fia I o­

pulenza e la povoità Ma v' ha di più Possiamo noi ad­

metteie che l a ib i lno anche prudente di un giudice map 
pellabde sia bastante guarentigia della liberta di difesa , 
delia libertà individuale ? Possiamo noi credete dio sia 
lo slesso pi tc ìe noi chiodere la libeila, come avere aliti 
il diritto di spontaneamente lonctde ic t la ' avere modo di 
rispatmtaie alla nostra fionlo il disonoie della t a i tu ra , 
come dover viveie Ira 1 ansia, il dubbio, lo stiaziante ti­

more di polir esseie da un Mante all 'al tro avvinti ut 
ceppi senzi aver via alcuna di premunneent ' O questo 
sle si affanno de I muitezza non e egli un doloro ingiusto 
the la legge accicbbe sul capo della m sena a ditleienza 
di quanto leco colla n diezza ' O Irò a ciò, quale limite 
ha larlulrio di un giudice nel lare si o non ones ta temi 
individuo imputalo di dinllo piiinb lo tol c i m e , il I 
failo si o non nlasciaie? Nc­sun alito the la sua volontà 
I n i t i o se il (nbuiia e n g e t a s e sniza giu­ti motivi una 
duinandi di liberta piovusoi a mediante cauzione, I in­

quis lo aviebbe diruto di appellarsene ­ al magistrale 
t a t u a la calunnia d i e u n p o i e i o opeiaio, dio un poveio 
padie di lain gì a sia tiasemalo nel Io id i di un calcele 
polia eg i a / a i la voce pei domimi no la libeila provvi­

sona, pei due ai g.udici che i suoi tiBli clitedou p a n e , 
che essi vivono dei sudon d 111 di lui lioinc, che il cal­

cele die eD'li s dira senza conila u n pone la desolazione, 
lo stiazio, la tli­peiazione loiso nel seno di una tinsi.la­

bi e famiglia ' Ao 1 tnbuiiali puticbbiro m u s a s i di 
piovvtdtie su (alo domanda, perdio sinza cauzione non 
si può invocare il bend ino del a libeila piovvisona E 
tjiie­u le^ge dovrà d isi uà omaggia ai pi incipit di egua 
gttmzj, Ut guidala, di cauta umtiana, conio vuoie il 
Inuma e ' O la linei a provvisona d o n a d rsi, nel sMe na 
uè la no Ini pioeessuta j e ta e, un esulitiAiiza cu BUZZI di 
tileiaro la lib ria individuale ' C nlc­s amo ingenuamente 
di non s.ipen e i e peisuadtt.o, anzi , poli he co ne viene 
I oppui limila , non possiamo a meno di osseivaie Come 
in qu sia patto di e„ slaz one penale, b m lunD'i d essate 
I d t a u ­ a c o . a litui a imliviuu do isubeianli nun e pru­

teua, si si l incee esulioiaiiteinenle limitata li faui menile 
le leg.i .in'O 'Oli, non tei lo cicale in .tuie iibclabssime, 
san nano es e e la di l'i sa a pnde I il ciò con cauzione 
un ditttio pi ì tutti gli inquisiti di na t i ­ogj,eiu a l a 
cognizione itti l i ibuna ' e di l ' n f t l tu ia , il mi vo cod ca 
invi te pone in a bilno dei C ud ci il coneedtila i d il 
megli la 

Noi insistiamo pei io m l fir voti che poveri e rie tu 
alili ano a fiuuo di t n m i i u l i , di peifetla eguaglianza in 
f iu ia alla legge , e elio in nome dilla giustizia , della 
t a n a , dtll uni,mila U t auzuue giù atoria pei la misena 
■itcu^.iU ni n ­ia più un aibilno illegale, stbbin lodevole, 
della co­in nza di un giudice, ma un diritto mconliasla­

bile lonsacialo da'la legge 

Al Direttore della Concordia 

Abbondio l 'insigne Filosofo de' tempi nostri abbia rei 
liticalo l 'accoglimento avuto nella città di Vigevano « 
dall' Esercito e d illa Guardia nazionale e dall i pn™ 
laz'one, Sicilie, non debba desiderarsi u'tenore lej|im„ 
manza su la e riguardo , uiillameno non posso a mono 
di progare la bontà di lei a voler pubblicate nel suo ouir 
naie che uno spiacevole senso pollò nell 'animo do Vi» 
vanaschi la meno vera relaz one del sig avvocato llmf 
ferie, che ili questa cillà tra fichi e gli urli stati gridato 
morte a Gioberti ' 

i Vigevanasi hi altamente protestano contro questa f(|n 

relazione, i Vigevana^chi die da quali he tempo sp, r;, 
vano i l 'ai oro nelle loro mura il grande Pensatoio, i \ t 

gemmisi hi che al di lui arrivo fia e­si lo ritinsero cotti 
evviva , col snr iso e cola gioia che nveiberavano sulla 
fi onte alzata dt Gioberti , a cui noti mancarono i s[\u\, 
anche delle anqi dei Militi CÌVICI pie­so i quali pm vili» 
oiasi pi esentalo Né mancarono colli cittadini clic lr. 
qiie­to (alfe t'usa , ora calle Gioberti , pregarono 1 i//0 

stro Viagg alore a liattencisi con loro, invito che goi,| 
mento acccttossi dall insigne Gioberti, maestro ed esimnio 
di iicaiiza italiana 

Le sono antic pitamente grato del favoro che ella non 
vorrà niegarmi, eJ ho I' onore, ece 

Vigevano il 15 agosto 18VS 
Iloldrini Stefano 

NOTIZIE DIVERSE. 
Si legge nella Gazzetta ufficialo dt Tonno in 

data 15 agosto 
leu pai lirono da questa capitale il ministro 

d'Inghilteiia e l'incaricato d'alTau di Fi ancia 
per recaisi al quaitier geneiale di S M, quindi 
a quello del maresciallo Radelzky, per olii ne la 
mediazione di quelle due potenze 

Ci cicchamo intanto in giado di poter accertare 
che puma della loro paitenza il Ministero ha lor 
dichiarato ofhcialmente the, pur iiconosceiiclo da 
un lalo che lannistizio fumalo a Milano il 9 del 
mese doveva aveie il suo effetto quanto ai pro\ 
vedimenti militali, egli non poteva dall altio n­

conosceie la validità di questo atto quanto a uè 
che si nfensce al politico, e che quest' atto non 
doveva, pei conseguenza, essere tenuto come titolo 
che abbia a servile di base alle tiattalive 

Ina tale dichiaiazione e giustificala da questo 
pnncipio di diritto pubblico, che un generale può 
bensì conchiudere un armistizio , ma non può 
senza pieni poteri ad hoc, fare un alto o conveti 
ztone politica, la quale, daltra paite, non aviebbe 
foiza salvo in quanto che sia rivestita della se­

gnavia di un mmistio n­poiisalo 

— Colla brigala di Savoia, di Savona, dei Bci­

saghen e dellAiligliena, ieri Tallio cullava m 
Tonno un diappello di militi volontan di Parma 
Noi non vogliamo tacere di quei geneiosi, di cui 
intendemmo da molti soldati savoiaidt tstessi die 
loio fuiono compagni nella pugna, quanto fu­»e 
il colaggio ed il valore Nuovi a questa pale 
d Italia, sieno essi ì benvenuti fia noi L affetto e 
il de­iderio onesto dogli Italiani ci avevano con­

giunti in vincolo di famiglia, la rapace mano (Iti 
nemico tentò oia di lompeie il nodo fiateino, il 
nome di due geneiah ti deschi segnò 1 atto ih 
disunione, ma 1 amote e la simpatia dei popoli 
vinteianno, per Dio' le arli della diplomazia e della 
piepolenza, e la sospnala unione saia, come ota 
nel cuoi e, coi nella libeia vita della nazione 

— Il popolo s'uni alta sua diletta m l i z n n izton ile per 
acioghete t soldati dell italiana indipendenza 11 [opolo 
stelle severimeuto muto qu ind i vide passargli divalli 
il g e n i a l e Iìiog'n quel popolo istesso n Ila sera si aduno 
sotto le tiuestre di quevlo geneiale e non contcnic lo 
gnda e le pno 'e , e non erano queste di plauso, veri» 
listili si confondevano a d sperdcrle accorsero i Cani)' 
n cu Ci (.diamo che il genei i e Bioglia, a schiarile i duliln 
popolari, iiivucheia egli st sso un' inchiesta , di|>pi»il>e 

nissuno hnoia I impose Cosi l'inno ente non pi l la tol i ! ' 
del copevole, o il copev#le subirà la suasorie 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 

Tonno, 13 aqosto — La eliminila tiene il Ministero 
ii­piuisab le di l o n n o nel mede­ino conto nel quale IU 
dt t ky e \ \ d i lu ì tingono q ielle di Vienna e di In i ' 
ci f ile Ham 0 spinto I audacii e I impudenza agli es'rinn 
l i d i o unioni,.!) e mutiti la hbeita gli hi aceet ili ' c 

gaianze politiche d u n popolo libeio le hanno giocate a» 
un tuo a n i etilato, ora il cdpo e fatto, gli uomini >e' 
spon­ali del potei e sanno rispettarlo e fu lo tenure i 
hanno (oiaggto, devozione, e smanilo uie­oiabili 

La cam trilla condita nell ese cito corno il re di ^ a 

poli itegli bvzzert1 La carminila crede clic tutti gh u ' 
belali ddl arnia a vod ano sposare il di lei partilo — 
ma ella s'inginua — Non si mancò di eccitare lo scon­



LA CONCORDIA 

lente nell esercito, di spargervi l'ira e l'odio contro i li­
berali, f iceucloli vedere per gli autori d una guorra as­
trila ° ruinosa, ma gli ufficiali del re di Piemonte non 
• me I"1" n 0 e i l " i v i n c imbecilli Gli ufficiali borghesi 
tono per la libertà e la costiluzione, perchè libertà e 

nazione è inconciliabile coi privilegi dei contini e 
ic| ,„ in liesuu, e gli ufficiali delle famiglie nobili non 
un,, lutti guasti dall educazione gesuitica, e qutitdo fo­

o l collisioni sene, più dei due terzi doi medesimi 
djrani10 c " ' P n P 0 ' 0 c c " " a liberta, perrhe non lutino 

ululo da ieri a protestare conlro il dispotismo di su­
dori incapaci e uditoli , elio sono la veigogna e la ro 

ri„, del valoie piemontese 11 passato è passato irrevo-
cililnicnte, e l'esercito, sibbene stinco della guorra, non 
i mi lo alla liberta ed alla causa pella quale ha com-

) llul» 
Pnono che I esercito non vuol battersi — È veio e 

„,,], n ditterà con digli asini e dei malvagi alla testa 
Mi no dittato lo stito degli uffizi ili superimi, man­

ille al diavolo certi geneiah, colonnelli e maggion, e 
, | vedrete the cosi sarà il nostro esercito 
l'ir marledi attendiamo la divisiono Sonnaz (Savoia e 

Pcinonte) e la accoglieremo collo feste e colle dimo-
,(,a,ioni dt simpatia che quei bravi e valorosissimi me 
ninno in tanta sciagura Intanto vedremo come si mette 
„nno le cose 

Si dice elio il ministero RngnoleSi le sia andato in 
fumo, 'i duo alti est che Revel o Merio abbiano avuto 

i|io-izioni preliminari per tomporrc un altio gabinetto, 
nn elio non se ne pil lo più oltre Si dice che il Re 
ilbia ilo Inaialo a Giobrili di aia oliale da lui un mini 
siero di tutta confidenza dol paese, e di uniformi!si ad 

i programma politico da daeciarsi dal grande filosofo 
Ma rome cred ro ad una di queste novelle dopo 1 incspri 
nubile convenzione pattuita con Ridctzkv' 

leu dal campo, ì biavi consiglieri di S M inviarono 
una staffetta al Miniatelo perche si spi disse un conti oi 
dine al no-lro ìntaiicato di affari a Parigi ende impe 
dire 1 intervento II Ministero ha risposto a quei signon 
che, dteche avevan già fatte tante altre belle coso senzi 

liawi bnga d I MiuMeio, proseguisse o nel molpsimo 
prcposilo e facessi ro ossi1 Non si sa poi come siasi 
rallippata quest'altra asineria 

Intinto gli ausilo gesuiti di tonno dicono cose nefande 
dei Milanesi, di voi «lui Genovesi e dei deputati, pei 
itiluo se tia tutto si può nu-cire a l'ire quali ho alli.'i 
dmnlcna Spendono e spandono oro gesuituo, austriaco 
e (artista, eccitano le lapazze e le mogli conlro i manti 
ed i padri e fratelli liberali per annoiai li con assidui 
peltigulezzt di ^miglia conlro la guerra e la coilitu 
none Le dame del Sacio Cuore hanno emissari! e toni 
musarli sino tra ì fattorini del e stampelle, tra ì monelli 
i piazza Castello, ma credo the ambe per questo verio 

non rimanga loio molta speranza di successo, poichò il 
do 1 ha già tapita, e torninola a gridare molle al la 

rutocrazia inveì e di gridalo motte ai deputati come fa 
tevj da prima 

I momenti sono difficili, siamo nel mai emme sino al 
collo, soggiogati dalle aiti nefande della diplomazia e del 
raggiro, ma non siamo ancora al punto di d i spe ia io , lo 
IMO del paese e compi emesso, nid non perduto 

Ira poco potrà cominciare la lotta tra il pi inopie 
delta litici là ed il pnntipio delia tirannide a visiera al 
lata Ci guardoiemo in limile, e chi avia coraggio e Icr-
wiLA vincerà Sta ai giornali intinto di illuminalo il 
paese sulle presenti condizioni, e ad ogni galantuomo 
di Pire il propno dovere, e poi vengi 1 miei no nonché 
|li austro gesuiti, che non et tara paura (Pens Hai) 

Giliola, 15 agosto — leu, intorno alle 2 pom , lo stalo 
muggirne della guaidia nazionale con a capo il geneiale 
Balbi e i due ie0u emu ni ss,ui Gioigio Dona, 1 eopoldo 
Baio e il piesidente del Cncolo nizionale, avvocato Ca 
bella, con una moltitudine di cittadini, si recavano al la 
Indizione del console fiantOse, ove sapeano ntiovarsi 
lambdsc di t rancia , sig lina le Coatte 1 siiviaiiminnali 
personaggi ed un nun,OHI dei pm eletti saliiono le siale 
mentre il popolo si liatloi ova -uba via, e pruno il sig Balbi, 
generale della guai dia uaziona'e, pi ose la p troia indiriz­
zandosi ali ambasciatore Disse che il popolo genovese, 
in queste cncostanzo luttuose soprammodo alla causa 
italiana, volgeva i suoi sguardi lidunosi alta Repubblica 
ironcesi', a questa libeia nazione, la quale avendo io 
muiii eon noi gì interessi, t desideri, t pencoli non po­
teva abbandonarci tu preda d u n Indiani n tmi to the 
aitila le armi per opprimeie in queste Loie tonlrade 
(8tii geime della sospuata e combattuta indipendenza 
vlln lete eco a qutslo puole , aggiungendo che il voto 
»ei (jonovesi impiotava 1 intervento liaucese, credendolo 
il mi zzo più polente onde traici pront ululile o valida 
mente dall i forza d u n noinito biulalc, e d ILJÌ aggu ili 
"ani setta the si collega con esso per iicondutti all an 
lui miseiia 

l'aitò pose a l a w Cabella In nomo di questo popi Io 
ê li protestò contro il milaugurato atmistizo che sgom 
"fava delle nosli e poderose fo ze ogni ul ta già rieornpci ita 
'"i indipendenza nazionale, aggiungendo che il popolo lo 
lenea per irrito e nullo, come stipulato senza il conttiiso 

",uei poten the emanano ai popoli dalla Co-tuu/ione, 
• tu considerava come il più nero sfregio che n e a r si 
potesse alla nazione, riputatitelo siciome strappilo sur 
"tliziamente all 'ingannato monaiia dalla iniqui «imo 
TOa che volse ad e-liemo danno lo cose della nostra 
Sierra, e minaccici ebbe la p a n a d estrema rovina so 
'turo proditori! raggili non vigliasstto tremende I n a e 
la vendetta de popoli 

A questo nobili e coraggiose paiole rispose 1 amba cia­
rle m modo degno della lolle nazione the rappie-entv 
««pose, la 1 lancia non ossei mai s i i t i aliona dal venne 
m soecoiso dei generosi popoli d i t a t a , biamatlo anzi 
udentemente, come palio ipe de suoi destini e uileics 
1dla nell altu il ciusa, che non e se non una lotta fui la 

villa e la barbane L mici vento di o->a non csseisi duo 
"ggt Mudato per lonsiglio della l'iani la, ma | ei colpa 

ne medesimi governi italiani A quest'oia peio es-tr 
presso a Inonlare il desidono dei popoli, e foiso ut quo 

momento prepararsi la spedizione dio fata tiaboctare sto 

bila: «ciani lavoro dell'insidia a t'emso'a Quanto a Iti, 
*t:>Qr giunto da Napoli, ne poter giudicate sui provve­

dimenti attuali di Francia, ma scriverebbe senza il mi 
mmo indugio, onde appoggiare i giusti desidero dt Ge­
nova ch'eran pur quelli da l t ie nobilissime t i r e italiane 

Mi è mestieri (soggiunse posila) d ie il popolo geno­
vese, che i popoli italiani in q lesti solenni momenti, 
fai cian prova di giuerosa fermezza e si mostrino depili 
della lotta che dovrà esser un ess ma innsegucn/a dei 
loro voti Intervenendo la t r a m i » in Itali i, la gueira 
non s rebbe più d un popolo che combatte conilo una 
nazione, sarebbe gLena univer alo, dio [ urterebbe a 
conseguenza indispensabile un rivolgimento di cose me­
morabile nella storia del mondo Con altre e consimili 
parole accomiato i degni rappresentanti del popolo 

Dopo di t he , t preludati signori Balbi, Dona e Bixio, 
scesero a darne contezza ut pubblico elio ansiosamento 
Il attendeva 

L i dimostrazione da costoro promossa si pioposo un 
tino magnammo ed ardi to , fu il primo dei loro atti che, 
nella solenno urgenza dello ci so nostre, mostrasse un 
animo energico e deciso a gagliardi opeiati Spella alla 
loto saviezza il misurai ne le consegiionze od alla loro 
magnanimità I affrontarlo Essi non possono ignoiare che, 
ove si datti di secondale con attivila « costanza ogni 
forte deliberazione, questo popolo non può venir meno 
a chi lo rappresenta, e the solo la freddezza, l'irresolu­
zione, l'ambiguità (mali estremi in estremi pi ruoli) pos 
sono di questa moltitudine di prodi generare un popolo 
discorde, confuso e male provveduto rontro ì pericoli 
che lo minaci inno (Peni llal) 

Ciambaì 14 agosto — 11 governo non Cu Cortunalo, a 
quanto pa io , nella scelta del suo Commissino slraoidi-
n i n o in Savoia Egli non diede altra prova, finn a que 
sto punto, dell i sua esistenzi, fuori he con un proclama 
affisso ieri 13 coi rente, col quale ei chiama allo armi 
tutti gli abitanti della Savoia per opporsi ad una tnva 
sione degli Austriaci Questo proclama ha sveglialo in 
queste popolazioni una grande ìnqui t ludiue, lanto più 
dopo 1 annunzio di quol (itale armistizio 

Il popolo no ha conchiuso naturalmente che fosse ro-
pravvenuto qualtho avvenimento che ci si volea nasion 
do i e , e piese per conseguenza a diffidare, come se gli 
si volesse tener nascosto qualche co«a , e sospettare del 
governo il qualo impedì, secondo lui, che lutto si cono 
si esse 

Questo fu uno sbaglio insigne, ponile la gioventù in 
questa provincia era allatto disposta a tenersi pronta per 
ogni evento lu varie comuni volovino tutti pu l i r e senza 
estiarre a sorte, e si dovettero, per cosi diro, sforzare a 
«otto nettersi alle fui inalila della legge 

Qui non si ha fede nell intervenzione francese le 
truppe che sono sulla frontiera dal lato di Barreaux e di 
Pont ( harron non fecero un movimento, e tulio si riduce 
all'avvìi inanimito di quali ho mila uomini dalla patte di 
l ìruncon 

\bbiamo sempre qui dei gesuiti stranieri essi eransi 
nascosti momentaneamente , mende si discuteva alla Ca­
mera la legge che gli riguardava, ora ricominciano a 
compiine 

Aspettasi con impazienza che si faccia un inchiesti sui 
generali, poiché tutto col 1 edesco non e, per cerio, ancor 
finito (carteggio) 

Modena, 11 agosto —Francesco V di Modena in una 
canctlella culto in Modena gii vedi 10 a ore 5 pom 
sonza scorta, accolto da una deputazione del Munii .pio 
e d il Vescovo di Reggio che gli era andato mconlio 
Nella citta vi erano già, a propalare gli animi al ricevi­
mento, loOO Austrian con rispettiva artiglieria 

Iteggiohno da mercoledì scoi so fu occupata dagli Vustnaci 
Paima parimente occupata digli Austria i 
l'tacciiza sarà occupila oggi 12 a mez/og orno ( Uba) 

Venezia, 6 agosto — I dipartimenti governativi sono 
ordinati come segue 

Commissario presidente march Colli, guena , manna , 
uilicn del porlo, rela/icni politiche, ordine pubblico 

Civ Cabrano, finanze, comneicio e u d u s l n a , po-le, 
ordino e person ile degli uflicn governativi, eiontimalo 

Avv Castelli, culto, gì m a e giustizia, in t imo colle 
ptibb'iche costiuzioni, pubblica istiuzione, b e t e arti, ar 
chivii pubblici, posi e misure, sanila contine itale e ma 
ultimi (Gazz Vai ) 

Venezia, fotte S Giorgio m Alliga, S agosto — Noi s amo 
ut un ansietà tenibile le voci the ogni giorno si vanno 
suecedend) ci cagionino le p u tiisti emozioni Og,;i si 
diceva che i ledi sdii avevano tentalo di occupare le 
1 cgizioni il no-tro biltigltone, il pruno della quarta le 
gione, si ammutino o voleva parine d j Venezia per cor 
loie alla '.\\veiiA di Bologna Slamano menile eiavamo 
tulli sotto le armi il nostio colonnello ci dilesse assen 
nate puole , egli ditova questa citta e agitata dai put i t i 
e quello dell Ausilia non e il più piccolo, fra i doveri 
che abbiamo per la santa e uisa d i t t i ta il maggiore si 
e quello di difendere questa etiti che e l i chi ivo dello 
operazioni e la più desiderata dai nemici 1 soccorsi che 
potremmo recaio a Bologna run irrebbero sonza flutto, 
perche lo truppe stanziale cola si sono ridiale alla ( it 
tolica Olirò qmste paiole del colonnello giunse il gene 
tale e il comitato di Venezti, e ci moslrirono i d spacci 
poco avanti tei ali dil coineie, pei qjali si notava I infime 
pioelanu di We'dcn e la dtliziono del Papa È qui Ira 
mito uno dei più colpevoli tiadimenli 1 Napoletani di 
guarnigione a Malgheia hinno tentilo di cedere quel 
folle agli Ansimiti, una tal peidita >atebbc slata irrepa 
rabile i nemici | adi uni di quel pnsto dominei ebbero 
Venezia e ogni ìesisteuzi tentila poi tu ebbe il bombir 
ddineulo grazie a Dio il misi ilio a ido fallito i 1 ombaidi 
o i poilu Svizzeri che completavano il pte-tdio del foito 
quasi pei limacelo hanno su pei tu il tradimento, si sono 
impossessati dei pei lidi, e condonili pi igieni a Vini zia 
sono già posti sotto consiglio di guerra Iddio assiste la 
nostra tausa e il resu tato non può es>cie d ie cer to, 
mentre ci guida ogni giorno a scopi ir sempre infimi 
raggili ((indulti con la più astuta finezza se io volessi 
pai lai vi di tulli ì tentativi fatti per nuocerci, non baste 
lebbo un giorno a de icuveih , ma la nostia costiuza ci 
laia tutto superare e i saettiteli non saranno infruttuosi 
pei il Inolilo della causa che difendiamo Addio 

(Rivista di fuenie) 

ì Commutaiu ttraordmarn del Governo a Veneta 

Concilladin', 

A ln l i i avvisi segnati i\,\ tomandanti austriaci, stampali 
in cilla da Imo or copule, e disinrdanti tra loro, conten­
gono In notiz a dell' uigrcs-o in M lano dillo truppe un 
penali 

Niuna notizia ufficiale e venula a confermare il triste 
annunzio, pioiedento da finii tanto sospdte , ma, quando 
anche n o f i ' se , quanti ani he le vicende della guerra 
avessi ro ridotto momentaneamente quella generosa città 
a sì deplorabile condizione, noi , compiangendo net pro­
fondu del cuore la sventura de nostri fi nielli lombatdi , 
dobbiamo conservare un pei Inibita la mente, maggior dei 
pencoli il cuoie 

V euezia è in tuta condizione unica al mondo la sua 
posizione, aiutala dal valoi cittadino, la rende inespugna­
bile La noslrn liuti» le assuma la via del mare OHI è 
il vero propugnitolo della liberta italiana, qui donde mosso 
il pruno esempio del viver libino, della grandezza cittadina 

Venezia può e vuole rosisloie, Venezia coni ni de, imita, 
quieta, siprh rinnovale ì grandi esempi dot Dandolo, dei 
Mawoceni, dei Pisani, dei Zeni e di cent altri croi, i cut 
numi venerati gigintiggiano nella storia 

Audio ieri il nemico, inviandoci uno degli ovvisi sopra 
indicali, c'inviliva a considerare se non fosse più tonve 
niente d'entrare in negoziazioni 

in risposta gli abbiamo spedilo un esemplare del nostro 
piodama del giorno 7 , e ci siamo riferiti alla iisposta che 
Giobeiti ha delto /{«mona, e noi diciamo Vineta, del Go 
verno provvisorio ad una sum e comunicazione del gene­
rale Welden 

Veneziani fratelli, fiducia unione e concordia, e il trionfo 
della libertà è su uni 

Viva S Marco' \ iva 1 Italia' 
\ enezia, addi 9 agosto 18V8 

C o l l i — CiDIURIO — ClITLIH 

SI A l i P O M l F I f H 
Roma, IO agosto — Ci «ruvono 
l eu e pattilo sulla scia il pnncipe Corsini, senatore, 

il quilo unendosi al (animale Manin, legalo a l o d i , si 
reca presso il generale Welden colla protesti e 1 intima 
zono di nltiaisi dallo stalo pontificio II deputato prin­
cipe Simone li, che dovea pu t i t e col Corsini, si e iiiiu-
tito, addicendone a ragione, che non polca failo tn 
coscienza, giacchi i Tedisela hanno quello stesso dnitto 
d'intrme negli stati ioni ini, che amano te truppi romane 
delibare netta Lombardia soggetta alt tutina ( " , 

Di qua sono pirttti i ca dina't Giz/i, Ostini, Lam-
brnscluui, Della Genga e l e i r e l l i , quesl ultimo pei Milla 
ove trovasi anche mousigrioie Code Ieri scia giunse in 
Roma da Livorno Gallctli 

In questo punto mi si dice the il ministro Guarini sia 
stato sostituito al principe Simoiictli nella diputazione al 
maresciallo Welden 

— Leggesi nel Contemporaneo 
Arrivano coi ner i ad ogni istante, il popolo impaziente 

domanda che gli si mantsfesti lo stato delle co-e 11 mi­
nistero die f a ' Dorme Cosi si fa quando non vi e nulla 
a fare E indili di quali affari dei e oggi occuparsi il 
ministero' Il minislio delle armi non esiste più È sedo 
vacante Non e scritto in nessuna costituzione, ma nella 
nostia si usa A che le armi e la guerra 7 

Il ippi esentanti del popolo, guai datevi intorno mi­
schiatevi con le moltitudini che circolano por le strade 
allanutse sui destini della patria, portate il penserò al 
di la delle vostia mina, pmgelevi alla mente le Provin­
cie che aspettano ansiose la voslia parola, la vostra pa 
loia soltanto, giaci tie hanno perduto la fiducia in ogni 
altra paiola, pollate il pensiero in mezzo ai popoli ila-
liani che gnaulano Roma, e se il cuore vi regge cicalate 
antoia e pu t i te dalla Camera alle oio t ie piei ise poiché 
il tuoeo non vi rampogni di avervi lungamente aspettato 

(Alba) 
— Godiamo sapeio da buona fonte the lineaiteato di 

Napoli muove continui 1 unenti al govemo poutiliuo, per 
che il padro Ventina Inula i passaporti dei cittadini di 
Sicilia (Speranza) 

roti), 10 agosto — Dopo i predami di Welden, ed i 
suieesstvi latti di Bologni, questi paesi sono , può dirsi, 
salili ni furore l o rono in massa a soecoiso de Bolognesi, 
senza bad ire più the tanto alle conseguenze Gli stessi 
villici, the tenevano fui se più pei l'Vustriaco che per noi, 
ali annunzio do ma i trattamenti d ogni fatta elio sonost 
opeiatt ad uno de coloni del Bolognese, ora si uniscono 
agli uomini del paese, e si do'gono se vengono rifiutali 

E unanime il di,idei io della difesa interna ddlo stato 
Non si pensa più alt agricoltura, al commercio, agli affati 
Ogni parola, ogni i pera, tulle le spese sono per la guena 
\ mezzi di ti asporto dei parlicolau coi relativi cavalli 
sono dati spontanei a sollievo dei mainanti I fucili e lo 
munizioni statuìiscono da tutte parti L tutto un vero 
inaspettato intanto 

Nc la sola Rumaglit è co i entusiasma a, ma l Umbna 
e le Marche ancora Ovunqie movimento, energia, e no 
bilissimi siciifizi L i sola citta d Ancona ha donali pei 
1 appiovvisionaincnto di qiclla foltezza 200 mila scudi 
lontani 

1 nuovi volonttri capitanili dai solto ufliua't policeln, 
che qui abbi uno in buon immoto, si poriannn in puma 
fila l a ttuppa di linea, i corpi fianchi, e lutti i capito 
I ili djll i V (inezia stanno iiorganizzindosi oud'cssere pionti, 
dopo il 10 setlembtc, a rientrare in rampo 

Ma the si i t l e r r i pò ' Quali sperinze vi sono di buona 
riescila' Poveu nostn pai si, qu ulto hanno fitto, e quanto 
ancoia sono disposti a faie So tulli ci avessero ululi lo, 
le lactende della guena sartbbero andate bon di te is j 
mente (Gazi di Geiw.a) 

Buhgna 12 agosto Sempre dignitosa o ttanqmlla, ani 
mata d die soviane paiole e dall am r della piti a, Doli gita 
in armi vigila tostante a guardai si dalle nemiche sorprese 
II tornitalo di pubblica sa'ule con indilo se fatiche di e 
notte si oetupa della cosa pubbl ic i , e pi s tnve e piov-
vede con savio , pionto ed opportune di-posizioni La 
scoisi notte passo quieti-Sima, minici osi coi pi vo'anti 
alt micino vegliavano, alti e squadnglie battevano e bat 
tono le circostanti campagne, tutti infiammali dallo spinto 

migliore Quotidianamente ci crescono i soccorsi , e ieri 
nuovi corpi di fanti e di cavalli entrarono in città Sospi­
rasi da tutti il pronto ai rivo dello orligliene, aso l ' en ta re 
il quale quosto comitato inviò ieri sera al Legalo di Forlì 
una deputazione composta dei signori marchese Amorini, 
VYallium , ed avv Rusconi, perchè senza dimora Cossoro 
inviale, e sollecitata massimo In restituzione in Bologna 
dm qualli ii cannoni appartenenti a questa guardia civica 

(Gazzetta di Genota) 
— La Ditta Italiana di ieri ( 1 1 ) , ricominciate le suo 

pubblicazioni, oflìo un lacconto assai cmostanzmto degli 
ultimi latti, cui Cu nobil tealio 1 i tal ianismiì Bologna 
Noi lo npi r l iamo, pei clic esso serva di rettificazione a 
quanto di men vero possa Irovarsi nei ragguagli già dati, 
e meglio nmangan spiegati gli avvenimenti lutti coi quali 
Bologna offerse solenne esempio di quanto rimanga a 
lai ti alle italiane u l t i , t he di veio e deliberato pi opinilo 
vogliono loiluneisi d a t a lunga scrvitii pitila o da quella 
for-o p u lunga dio le aspetto (il Popolano) 

10 agosto — Il giorno 8 del corrente agosto segno uni 
dello piti gioì imo pagine della storia di Bologna, noi t i 
pioveremo a nanariio i falli principali il pm brevemente 
dio ci -ara possibile e colla maggior voi dà 

i misti i lettoli già sanno I ai rivo degli Ansimili sotto 
le mura della nnstia citta, e quanto accadde fino allo 2 
pomeiidiane dol 7 eoi ionio 

Siccome la guardia di lie polle eia affidata agli AH 
siriaci, e 1 mteio corpo di cu in 3,000 con 1) pe/zi di 
(annone stanziava a pochi passi dilla citta, eia inevita 
tute d ie parecchi di l o io , annali o n o , peitonessero le 
nostre conti d j Difatli nelle ore pomeridiane alcuni «f 
finali e soldati, a dir vero non molti, si vedevano qui e 
la, o per motivo di servizio o per visitare il paese L i 
Ioni vista svegliava in (ulti l 'indignazione, e il popolo 
pi incipalmonlo mostrava di non potersi lrcnaie Pure in 
quii gun no n u l a di giave suetcssc, meno dio lui uno 
vilipesi e bai uli quei malcapitati a cui qualche soldato 
nustnaco lineilo va una indicazione qualunque e ne otte­
neva risposta Nella sera fu insultato o battuto un ulli 
eialo che era cullalo in un caffo vicino a polla di Strada 
Maggiore 

Nella mattina dell 8 le cose presoro un aspetto pm 
seno, e (atilmcute polevasi piovet'nro ossero vicino qual­
che grave avvenimerto Qualunque Auslnaco si mostrava, 
era seguilo dal popolo, che proiompova in ìmproporii e 
maledizioni Dopo il mezzodì un basso-ulficialo, entrato 
in un aitò vicino alla piazzi maggioro, ebbe I impudenza 
di piovoi ai e un civito, il qualo immediatamente gli -piro 
una pi-loin, che per gran d -giazia andò a colpire uno 
speltitoro innocente L ' A i M n a i o fu tosto disarmato e a 
gian pena potè salvarsi in ine./o agli uih e ai fischi del 
popolo 

Più tardi, verso le due, in via S Felice, un gruppo di 
gente s accalcò d intorno a un sold ito lentindo di disar 
marlo Un coi pò di cavalleria che era illa polla mosse 
al galoppo verso quol gruppo, e facendo una scanra am­
mazzò un vecchio popo'ano e ne leu qu i cun'altro Alloia 
si alzo un urlo di disperazione che in tu evo momento 
etcfieggio per tutta la citta 1 nosln carabinieri a tavilio 
accorsi sul luogo intimai ono agli Austriaci di r.tu,usi, lo 
che iu eseguilo 

Ma il dado eia tratto e il fiume del popolo eia giunto 
al colmo Alte J pom 1' intera citta era in un lumini lo 
movimento lut t i , uomini, donne, bambini, correvano ad 
ai inaisi di fucili , di sciabole, di spade , di sassi Vane 
barricate furono improvvisate e custodite Cento campino 
BUOttd\,mo a stormo, ed invitavano ì cittadini a difendere 
i posti più minacciati 

Gli Austriaci abbandonarono la porla di Strida Mig­
liore e uscii mio , dessa fu tosto chiusa e gnaulala dalla 
Civica A s t e i n e opposero pota resistenza e si ntira 
rono lut to le sforzo adunque si riduss- a porta Gallicia, 
di dove entro un coi pò di un migliaio, ali ini i na , con 
due pezzi di cannono, ed occupo il pubblito pa-s"ggio 
detto la Montagnola Di la comintio un luoeo vivissimo 
contro il popolo e la Guardia civica elio eon ova in massa 
per di-caceiare il nemico Noi non ave arno i t inuom, 
ed eravamo fulminali d u suoi Dal di Inori piovevano 
bombe, lazzi alla longine e racchette the appiccarono 
1 incendio in vari fallimi ali 

Ma i nostri sostenevano impoi tei riti l i furia nomea 
Auoisoio i b avi Caiabimeri a pudi, un GO all melica , 
accorsero rj() l i nanz i i r i , i quali tulli valmosami nte b i t 
leudosi portaiono aiuto e aiciebbero il coraggio 

Dalle 4 al'e 8 duio l i battaglia , e i nostri guadagna 
vano continuamente tei rono Alla fine mosse dalla piazza 
maggioie un corpo di 00 ( iiabinieii a cavallo e stpoitò 
pei un i via donde poteva oliàndolo il nomico di fianco 
1 nostn bravi popolani, anim ili da questo nuovo rinforzo, 
savanzavano senati e mostiavano di vo'eisi s t ig l ino 
contio i (annoili per conquistarli Allora il nemico co 
mintio a ind oticggiare, e posti sollecitamento in salvo i 
cannoni , si diede posila alla fuga Inseguito alle spallo 
lascio paieeclu morti sul terreno, e un hO piigiomeri, 
fra i quid un capitino e nn tenente Noi avemmo quii 
the molto e dai J0 ai VO fonti 

Intanto era venuta la ssia e la citta fu spontaneamente 
illuminata 

11 pio h gaio nomino immediatamente un comitato di 
pubblica sicurezza perche prevedesse alla meglio in tanto 
pencolo tul le le p u t e furono chiuso, e quasi per un 
incanto si videro innalzate moltissime bameate II popolo 
e la Civita le dil udevi 

In tal modo pa-so la notte senza che il nemico osasse 
di aitai can i di nuovo l eu mattina si seppe che il ge-
nera'e VVtlden avea scudo al nostro governo che si liti 
rava D falli tulle le notizie che giungevano di ora in 
oia al Comitato annunziavano che il nemico si allonta­
nava, e giunti la sera si poteva esser tei li che esso 
era m pienissim i ritirala La notte adunque e passala 
tranquillimi nte, ed oggi sappiamo che gli Austiaei sonosi 
rpiegit i nella provincia fenarese 

1 i Minata del neumo fu accompagnala dalle solile 
crudeltà Fuori di polla Gallieia tiucid irono baibararoente 
uomini, donne e finculili, incviididiono lungo la strada 
vane caso dopo d averle saccheggiate, e spirseio dovun 
que il teiroro e la desolazione 

Quando mai la giustizia di Dio staglierà il suo d e -

file:///bbiamo
file://'.//veiiA


LA CONCORDIA 

mondo gastigo sugli nulori di tanto perfidie? E il suo Vi­ j 
e ino in terra laidcia ancora a pronunciato il mentalo j 
anatemi? 

Qui sta vtltoua dei Bolognesi, che veramente può d u n 
gloiioin vittima , sia di prova novella d i e , quandi nn 
popolo e dei isti di sacrificare gli averi e la vita piullo­li 
dio n d o i e a schiavitù, sa impoiro al nemico e cosimi 
gerle a rittiaisi 

Viva l'Ilalia ' Viva Bologna1 

— 11 agosto — Le barbaro orde ih Welden hanno 
sgominalo ornai tutta la nostra provincia L'erou i rcsi­

stenzi del popolo d'una citta, ilio g'i nomini the la leg 
gono aveano dichiatato non pi tei si dif indeio, e die 
pento trast nudità di ogni presidio militate, ha bastalo 
a ( i rni i re in fuga disordinata M 0 0 nemici e 800 in­

vaili, d f'si dv 13 pezzi d'artigliena e d i un immenso 
uif. male coued i d i guirra Tanto può l'energica vo­

lontà di un popolo che preferisce la morte all'ignomi­

nia della sdamerà schiavini 
Sublime, maiavtghosa fu la difesa opposta dai Bolo­

gnesi, gloriosissima la vittoria Di truppa tegolaie noi 
imitavamo appena 120 cambimeli a piedi e a invailo o 
podio dioiuiJ di lìnanzien Non possedevano che un 
solo invinone, e che pine non agi , pan he, appena giunto 
sul cimpo dol combattimento, fu (alto let iotadetc pel 
pretesto di difendere il palazzo del governo 

Mi il popolo poco mrossi di ciò, infiammalo dal s i n o 
amme di patria, spinto dai nbr izzo che sente per lo 
straniero, s affrale lo colla guaidia civica o si appicsto a 
disponila difesa Quelli dio colpiti (allevano, auzidie in­

tonitele terrore, svegliavano più tremendo il d sideuo 
della vendetta Pino più di tre ore bastai ono ai nosln 
prodi poi persuadete l'insolente aggies­ore die il popolo 
bolognese, piuttosto che porgere le mani alle olibrobuose 
calene, vedià spianata al suolo la «uà diletta citta, e 
spenta la viti dell ultimo dei suoi figliuoli 

Via ci giova sperare nella giustizia di Dm e nella san­

tità della nostril ratisa 11 nemico ti «(conili un tempo 
piozioso a p r e p u a r a a pili valida usi­tenza, o noi sa­

premo approfittai no 1 nostn fnitelli dolla provincia e 
della vitina Romagna accennino voUmteuisi a lodimi il 
loio aiuto possente 1 torpi volonlaii e le diligitene die 
per loiza si diviselo da noi, denti ( ggi o domani avianno 
tutti fallo nloino Votili nula armali o risoluti di s u n 
Inaio la vita per 1 indipendenza d d suolo natio, c a n t i ­

nati dal dtlensoio di Vicenza e Mtignerà, dal piodo llel­

luzzi, die, appena sapulo il noslio pericolo, e volalo da 
noi, saptaiino ftuse svoglialo seiilimeiili mino orgogliosi 
ali abbonilo nomico d'Italia Coraggio, (rateili, e la patua 
saia salva 

TOSCANA 

Ct «.SIGI io Gì NI RAI tv — Tornata del 12 agosto, Pus Vanni 
limimela a me 12 lui, 
£ presente il Mini­tio dell'istruzione pubblica 
Man sale alla tribuna, e fa il suo lapporlo sopia la 

elezione del di putato di Dicomano, e il Guoirazzi o pro­

damato deputato di Duomano 
Odatdi, invitato dal Pitsidenle, sale alla t i i bu i i ae f i il 

rappoilo della Commissiono incantata dell e­amo della 
doni inda del Mimstcre pubblico, cioè 1 autoiizzaziono di 
puuedeie condo gli aiticoli del giomal lioienlino il Po 
pohmo 

l a Commissione propone di daio l'autorizzazione al Mi­

nistero pubblico di piovvcdric contro chi di n g o n e 
Pigli — l o ho lonoie .o sigimii, d impi Irato da voi un 

volo d oblio Io appello alla voslia giu­lizia ptrebe gli 
alinoli inciiminati siemi dimenili<m Deli' non voglialo, 
o sigimii, inaugurale la voslia u n i eia pa lamentami con 
un volo di ngoie ci litro la stami a, die e quasi duei la 
voslia madre D pò avu la iti anni gemmo so t to ' a ­ le i /1 
il una b u b a r ì ten­UM, (invaiasi lull ad un Initio paduina 
di se, pensato come e lac li possi abu­an de la sua libello 
Pumute lon t i the ola vi lainmculi min dillo \tist o vi'lmve 
doliboia/iom Sono potili giorni die io affidava alt A­ciu­

b o i , a n me del Cuculo pollino d Vuzzo, un inditesi,! 
condo quel volonlaii toscani che si los­eio condotti malo 
sui (ampi mieliti ma sempre (dunosi della Lumbanlia il 
celatole della Ci mnii.sione delle petizioni s oppino alla 
mia il mandi e thi ise un va o di duueutiianz.t, licondii 
appdlo alla binila «Ufi animo voslro,o allora, o s ciiou, si 
ti alla va. di delitti che loiso n a n o costati a quali uno la 
sussisti nza e la vita Quindi domando da voi un alto m i 
gnaulino e generoso 

Ronfani — I o pine mi pioponeva di p u ' a r e in piopusito, 
ma tiaitaudosi d u n aig mietilo multi dulu atti, non volli 
avventuiaimi al ialine ilo I impiovvi­azioue, o gelili a'iu u 
pen­itri sulla t ana , e questi avio loiuuo di I, tg, io a la 
As emblea piegando a dauog l i e li eolia ­u i buie ol iti i 

Guitti /ionium — S e U d o l i t e l a / u n i , dio v i u e i d i e t a 
a qucslo CunsiLho (.cu tal i , col i i p p u l i della Conuins 
suine i n u m a l a di ì l u n e sulla pai leu, azioni i messa dal 
proiuialoi R del tnbuiiali di l i M i n z i di 1 uen/e, lus 0 
un a t o di vigor isa e mdoJuiaUile giustizia, se il nostre 
a s c i s i por pe seguitale ion pubb ita ateusa gì iiiciuui 
nati aiti oli del gnu italo il Popolano lo­so una moia e 
sciupine lounalila pai anient ma, loiiou avioi domandatti 
la paiola, ed avrei col mio voto appiuvata la loimo'atlio 
viene preposta dilla Com nissioiii 

Ma siccome io tengo fuse u r o i e a , mi pendilo con 
scen/iosa opinione, elio il Consiglio gì nenie noi piallile 
aitale non unimcUe un alto di i i iemsibil fumai la, ma 
si ondo un voto liteiann nto luiisentitn, e pei i|tie­t,i ta 
gioue che io mi ­onto nel dovere di manidstate il mio 
pensino, e m.inilistjilo non g a pei sost ncie una giusta 
causa, poi appoggiale ton lo m e puole un (uni uh ilo 
d u t l o , ma solo poi tbiodi ie e pei (indorare da voi tutu 
un volo migliammo a t enei oso 

Quisle mio pioleste as­ai tliiaiaminlo vi pale ano , o 
siglimi qii.i'e s u la mia opinione md viduile sul mento 
degli alliccili dio duvitbbeio inclinili disi Gli all ium ili­

ci in in ili sono in ­illatta LIU­.I tessuti di lo l u d i e ingiu­

riose paiole, dio qualtiuq iti Ialini io spi udes­i a dall n e 
t'aiLomonto saio'iliB inutile, tome in insensata latita pei 
cj l tu i he fi SLIISSO 

SI l i lonvinlo non fossi, ilio il Inbuna'e del a pubblita 
cpnioiie ha g n piote luto il tiopp,, t ,d„ K , uduiu dio 
oggi si riwicd dal Mmislcio della legge, io non vonei 

dio questo si risparmiasse, e mi dorrei altamente so mezzi 
non vi I sseio per t dilaniare sul retlu cammino le sdo 
mito Miei là, o le filso e viziose opinioni 

Di queste per altro assai giuduiiiono il tempo e gli 
eventi, e ion esse degli nomini e delle loro lollio 

Ma di elfienatezzn, d falso e vizio o op moni, di acerbo 
e bollai tie contumelie noli fu solo il Popolano a s ig i l l ine 
nei prui ordii della sua giovi ulti la litici Ui detta s tauqa, 
e rune­Io ei ro ie , io dico, so non montato rimprovero, ò 
quello di aver troppo md igialo nel silenzio il Mmisleio 
d o l i legvO i suoi ullin di ditela e di toire/iniie 

Riguiiii p ilitiche ili opporlunila, lagwni morali di con 
veni! nza lamio assumere ot,gi a questo invogliarsi della 
legge in m t z / o a i fi agore ibi cannone atMiiaco dio nm 
bomba in Limballila, o ilio h i pine un eco lauto doluto o 
in Ins inu i , gli fumo tts­uuiero, io ripeto, un' altitudine 
the , ­e io non m'mg,inno, pai mi aveic qui ldiecosa the 
paitcìtpn dell umana f iale/zi , mentre non \ n tutta quella 
purtzza di raggi dio si convetigouu alla inflessibile e ugo­

rosa m lesta do'la legge 
lì voto dio qui da noi non si giudica ne si (ondannii, 

ma il nostro assenso e forma ne t e snua al guidz io , e 
I as eiiso nostro può essere lilicramonto emisi ni lo o ne­

gato, data he la leggo riservava a questa Assimhea o il 
disprezzo di 11' offesa, o la magnanima pieiogalita del 
pei dono 

Qutslo sentimento pertanto e quello die io provo ne! 
t 'animo in mezzo allt crudelo ansietà di tosi solenni mo­

monli di sventura e di dolore, mentre desidero e prego 
al uno Ululili ino il vtstio voto pei una geneiosa delibe­

razione d nbblio e di perdono al falli trnscoisv , impellic­

ene io i r ido il lanini,unii del fallo commesso dover es­

seie amala l i / ione a colui the il Lillo commise K (pie 
slo io duo tot Limo (onviiuunento nel (Utue, che oggi 
ali Italia amare lezioni non mainano pei convintele in­

dividui e popoli (ome tutti e ira nulli noi laminino dio do 
veva tondini i a tonquistaie colla civile liberta la nostra 
nazionale indipendenza 

Odalili o­soiva elio 1 Assemblea e richiamata ad attem­

pilo una semplice lui inalila 
llirdi appoggia la pioposi/ione Pigli, portando in esem­

pio, die quando Napo'oone volgeva ali inghiltclia runpio­

ven pei la stampa, l ' tnghilteria gli rispose la stampa 
e libera Kppuie allora si tiatlava della paco di Amiens 

Rontimi domanda nuovamente la parola, ponile tioppo 
dolcnlc, ol dice, giungeigli la voie del relatore su quo 
' lo oggetto Qui, pio­egnc, non e quistiono di legalità ne 
di fmmt sul contegno elio tenci debbi l'Assemblea legi­

s'aliva ni lalo allaie L so il solo culorio dove­se guidate i, 
pur tioppo in ciu ci condunebbe a secondile l'opinione 
dell onoiovolo ìolatoro della Commissiono Un generoso 
sentimento dio guidalo l'Assemblea in questa delibera 
/ione 

Pigli emette due osservazioni fui molale cosi 1 chela 
(ommiss one ha tenuto un alto di oblìo por un allo d in­

giustizia , 2 die la Cinuniiss ono ha dello ilio ci guani is 
Simo dal lasciale lo Cunei e sotto il peso di ll'atcusa, poi­

ché egli dito, noi non sentiamo que te a t tu ­e , ne dob­

biamo sondi le , per qiusto bisogna piuttosto piocodcio 
culla climen/a elio col ugni e 

Matzucclu d u e Non si dalla di offesi recata ducila 
mento, ma si ti alt i di suppone un'offesi falla ad un'Vs 
seinblea , la quale ha tutto il duitto dì os­oio u s p ' t l a t i 
Voi lutti siole log slatini, e b­n sapete Os­ere slato ptn­

sieto si deg'i antichi elio dei mudimi md ggeisi la pena 
al cdpevole, non perdio egli abbia pece ilo, ina penile 
pm non si penil i 1 signori deputiti, die baino su quo 
sto preso la paiola, hanno aggravato p u dio la Comm s 
sono i In s i l i s i del gioì n ile il Popolano lo ctedo die 
non vi sia delitto, e s|cro che il gunuilo p issa es­i i di 
tanto da poteisi giu­tidcire in f i en i il pubbluu d b.ilu­

mcnto mi competo que­to giuli/ui ]*, v villini e mi d iole 
a me, clic sono stilo scrapie attillato ilota Ubi ila dola 
stampi, the ella abbi i mainato al'a sua missione leunuia 
(on due che il pubblico Ministero ha l'obbligi di dilen 
dt ie lutto quello die <» di pubblico (Imito 

Pigli, ciuccio ulti la p u n i i pei l i t e i / i volta, il dt pu­

tato Ritti dun nula dio gli sia conns a 11 Presidente con­

sulti I' A­si mble i, e la paiola gli e a n ni data 
Pitjh domanda se si può o no chiedete ali Asrenib'ea 

un volo d. od to 
Pies dente n amia a voti la pinposla della Commissione, 

ed il VI msle o pubblico ò auloiizzalo a piocedeie conilo 
chi di i tgioue 

Lorna, ula(oie della Cenim ssione dello pel ztoni, sale 
olii tubimi e la il rapporto dello p e l / m m 

QuOsle, essendo ili pina imp utiliza, pei brevità (re­

di uno p»l ine ome toro il suolo 
Il Pi esule nle — L or lini del giorno porti la piosecu­

ZÌI no di 1 a distussioiio sul p tg tto di 1<gg• sul te lula­

m nto 
Man —Il Cuco'n pollice di rVenze mi ha onoiato 

dell' m ai un di pie o i l n vi due pi tiz uni 
1 Chi il i on­igli i piovveda a'Ii so l i e t a mobiliz­

z i 7 0 i o della guaidii n v u a dei (.invanì dai 18 ai 40 
anni 

2 Che si adotti piovvisonamonto il Codice mihtaie 
pimuinle­e 

Il Pi esiliente dice che que­le petizioni saranno rimesse 
al'e sezu ni 

Afim th ic le the sia fallo il nnvio alla Commissiono 
dclli ,.ui u à 

Il iinvio i appiovato 
Man — Vii p u c che su m ssima stabilita die tutto 

lo piti/ioni the si nftris ono a coso di g inn a. debbano 
essile uiiiesse alla Commissione pi un mente dell t glieli i 

Del Re — Vii paio the alii Com u suono di giteti i si 
possi ni mdi io la preposti di ni ibi i/z t/iuiie (oatli d Ila 
guaidia civica, ma I altia possa i s s u e rinviata allo so 
zumi 

Il Pirsiiimlc la is.crvare che la peli/ione del Imi e 
stata i un md it i afe s /ioni 

Il Platiniti p n g a il t int i un a leggere la nuovi u d i ­

zione dilla Commissione su'l ait o l dilla legge da i t t lu 
turn ilio 

( in bum legge la nuova leda/ione ui­i niinepila Le 
es /usui so io ti mpoiaite o peim menti, sono esenti tun­

poiaiMin nle I i t ini in i s nunuisti lino ali eia di an i 
22 compili, umanendo cosi ,i0gioinab fino che non ab 

binno ricevuti gli ordini del sudd aeonalo « La Cnmmit­

siinie , ei d u e , ha fallo lutto ciò che per Iti si poteva, 
ondo utl giro questo articolo in modo convenevole por i 
due gin idi interessi die in esso vi prend ino parie, cioè­

1 mlcies e della religione, perdio non velina a mani are, 
m u d a n t i la traila, l'istruzione del clero ed il servizio del 
cullo, e I' interesso dell' eserc to Coni ludo che la Com 
missione insisto nella sua retlaz one 

Rontom propone la seguente aggiunta, dove dice « elio 
non avi anno ricevuto I' ordine del sndilini onato » si ag­

giunga « sempre che cadano sotto 1' obbligo di reclula­

nienlo, ove non abbiano convissuto 4 anni nel semina­

rio i seminandogli dio questa aggiunta rdnderebbo farti­

colo a m b e pm imptmm'e ■ 
Padelliti! propone si dica ■ Ove per sua colpa non 

ahhn ncevuti gli ordini dol siiddntonato » 
j7il(i domandi se i seminari ricevono i giovani alunni 
lVftmucrlit dice die per quanto non ecclesiastico, onde 

rispondere al dubbio dol di putato Betti, fa osservare elio 
il Concilio di Mieliti» autori/za i vescovi a faro ammettere 
i giovini ai seminari Imo dall 'eia di 12 anni 

Dopo una viva discussione, alla quale prendono parto 
molti deputati 

Il Presidente mandi ai voti la redazione della Commis 
stono de la i brolo SI, ed ò rigettata 

Quindi o sciolta l 'aduninzii a oro 3 e 3|4 
Limi di seduti pubblica a oro 11 antimeridiai e 
Online del giorno 
Prosecu/ione della discussione sul progolto di recluta­

mento {Alba) 
/ ' nen ie , l ì agosto — U n tornerà straordinario reca tu 

noli/ia dio, pei buoni ullini spontaneamente miei posti 
dilla legaziono inglese, tutto le attuali dondole de'la 
losiana salatino rispettato dalle tiuppe au­tiiaifio già 
entrate nel Vtodonese e nel Paimigiano È po­itivo che 
I (Kcupazione della Lunigiana, della Gail iguana , e di 
Massa e Cairaia eia oidinala, e che la mediazione inglese 
l 'ha tialtenuta i Gazi di Ftr ) 

— La Gazzetta di Firenze del 12 agosto non ha parte 
u/jiciale, ne alcuni cosa impollinilo che non sia nel nostro 
giornale 

— Un avvenimento infausto per la nosda milizia ac­

iadeva a Gasici nuoto dei morii 11 colonnello Giovdiitietti 
eia in punto di paitetiza e olla sua colonna, (piando un 
tumulto si suscito in una compagnia di granatici i Attorse 
il colonnello a cavallo, e volle colla parola autorevole di 
comandante udi i imai la all 'ord ne Ma lo sue paiolo fu­

rono ai colte d i gì id i e da fischi, que­li liscili nasci vano 
più che altro da un giuppo di b o 7 soldati d i e s i erano 
sepaiati dalla compagnia G oiannetti acceso di sdegno 
cavo la sciabola e lanciandosi condo questo giuppo feu 
leggermente un soldato m una mano Appena n o accaddo 
die un colpo di fucile si udì e il colonnello caddo motto 
ni lena Ionio da una palla nel pedo 

Ecco una trista conseguenzi doti'indisciplina, di quel­

l'indisciplina die il governo toscano non ha mai siputo 
ritondiiiio loll'encigia della pona Un ultra volta m una 
maina notturna ira Mirandola e Guastalla furono tirali 
tontio il ((donneilo vani colpi di fonie e tu piesonza 
degli utili iati Nessuno venne allora punito di così atroce 
attentato Almeno non si ìinnovi questa volti lo scandalo 
di un delitto impunito (/{insto) 

NVPOLI 
S agosto — I quattio p r stali di cui ieri accennammo 

I.i pailenza furono, la Maria Castina, il Polifcmo, I lino­

tano od il Capri, vapori mormntili, di più un biigantiuo 
mctcantilo iimoidiialo dilla A/una Cnstinn con 00 mila 
la/ituu per la cittadella di Meisina, gli aiti t batolli umor­

chiaiio 12 paraiizeltt armiti 
Le tiuppo imbaitale sui vapon sono diversi spezzoni 

di so'dati , giaduad ed ullinalt promossi, che vanno a 
laggiuugtte ì loio empi in Calabiia 

Il cattivo limpo di qui sta notte ha fallo iilornaie in­

diotio il Pultfmo, il Capii, e I Licitano L i so.a Mona 
ladina l a pios tgnlo il suo viaggio, facendo metteie 
A'U vela il biiganluio senza più i unni eli ai lo 

(Libala Italiana) 
SU ILIA 

Con ddtbeiazitme del 22 luglio il Pai lamento di Sici­

lia indino un allestimento di milizia compilala di (ulti t 
i iliaci n , qualunque sia la loio lui tuna, che si odiano a 
p n n d e i e lo anni e militare m Sicilia se avvenisse cola 
un invasione 

Ordino pure elio ne le grosse citta fosse aperta uni 
si tiusiuz one ­penale d a i eitialiin appa leneuli alla guai 
d a naziuiia e cue voltaselo foimaisi in guarjia naz ouale 
mudi o 

ti l'ali imenlo ha decretalo il di 2 ago,to, elio sieno 
sciolte eJ adulile lo e upon zumi de G suili e del S­5 Re­

dentore Clio gì md vuiui appai Unenti a tali coi poi ,z OHI 
pussaiiin man ie ni regno Clic i it'l giosi pi, fissi a n a n n u 
ii,tì dsoio pubblico una pons une vualiz a di tau q mitici 
al pillino, lui ne non vug iano e siranno di lu t i pa.sad 
m a l o online religioso e tati 2 di più a tulli conto 
Uve si inive a m o ne l tta di W> anni compii Che tutu 
i rdigio t Ut gli ondili medesimi, i quau non sou legati 
da voli, godianno di una i e isiotie vitalizia di t„n due 
al gniiiiu, die I religiosi suddetti, i quali pieleiisei no di 
di unlauaisi da la is cilia, rieovoiauno le spese di viaggio, 
che i gesuiti non S.ni.am , i quali d i un biennio non 
sono senza luteiluzioue dimoiali in una dello iuse ■ eli 
giose di binda, nun godiaiuio don e indicati pensioni, die 
inline i diilti o i beni di ogni notula appai tenenti alle 
dette società io tgiose abolite sono incorporiti al demanio 
dulia s t i lo , e dada Imo rend ta salatino prelevate le 
pensioni di sopì a i lente, nonché le spesa di cullo delle 
loio d u e e 

In conseguenza di che il presiilouCo del governo ba 
dottiminalu dio piovvisoiiainenle 1 aniministiaziune di 
tutto n o dio apui idnova a la compagnia e l all'indino 
su indicati vongi adidala ad una commissione Che que­

ste cuiiiiiussiuiK dispone; i die la consegna di tutti i hem 
nubili ed immobili, rendile ed aldo appai tenenti ai ge­

suiti od ai l i0uuuui sia latla in Palei ma, con tulle le 
cautelo e lui maina, a pi ì sono d legale da es a commis­

sione, ed in lutti gli alili lunghi d il isola al iieevitori 
dei lami e (lutti d i n i s i Clio il inanltinineiilo del tulio 
divino nelle tino e de disnutti gesuiti o dguorini sia a 
ciuco del'a coiuiiiissioue e dei ueuvitou suddetti 

| (Palladi) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 11 agosto — I l giornale uilllo alo le p, j l ( e 
parai ucomparve Noi notiamo questa effemeride iM , 
delle sue colonne 

• 12 agosto 1813 Dichiarimene di guerra all'Austri, 
— Leggasi nella L berte" 
• Si sparse la vote, oggi, etto un cornerò slraotdur 

avrebbe recati da Vienna dei dispacn, annunziando ' 
1 Austria era disposta ad accettare la mediazione il 
due potenze, prendendo per baso dell'aggiustamento 
condizioni cho essa stessa aveva offeiie or «on due mf 

Quello cond zioni consistono, come si sa, ad abitando 
la Lombardia, alla condizione ch'essa »' inrarn a­se il 
palle del debito austriaco 

La Venezia e tutto il paese a levante dell'Adige 
marrebbero in suo potere Ma il gabinetto di \ 
aggiungerebbe una nuova condiziono, e sarebbe una 
tribù/ione di guerra 

AUSTRIA 
fVrma i agosto —Oggi il ministro dolio fìnan/cpiL 

sento all' Assemblea naziouale un progetto di legga ( | 
soddisfa alle seguenti cose 

1 D'inl iodur ie un'imposta sulle tendilo , 2 di ridurre 
il pi c/70 del «ale, 3 di sopprimere l'imposizione 
pagano gì' israeliti , 4 in ciò che concerne le ci 
delle dogane bisogna aspctlaisi a veder spaino ì Air 
d entrala , atteso dio ut tal guisa sarà possibile lawit 
naist all'Alemagiia ( approitazume a simsha, silenuo 
centro ed alla destra ) , 5 l'imposta del limino san m, 
dificita, onde non si possa fare il rimprovero alla lo» 
di pesile più sul povere dio sul r icco, ti il IIIOUII[KI 
del tabacco e presentato corno avvantaggiosissinio, do ,, 
manente non si appoggia che a un aiticelo di lusso, 
egli è a desiderare the la lotteria sia soppressa pm proo 
lamento possibile, 8 la posta deve essere tonsulir 
non tomo una sorgonte dt reddito, ma con e istituito 
utile a tulli Si potranno fare delle economie «.empiili 
cando l 'andamento dell' ammiiiisliazione ed oitnuu 
zando i comuni, riducendo tannata se U guerra dita 
a r imi al suo fine 

hspruck, ,5 «oos<o — K(co la risposta letterale chi 
l ' impelatole loto alla deputazione dell Assemblea nazio 
naie di Vienna . lo ini lallegio di vedervi, signon do 
putati de'la Ditta Costituente Volendo sempre il bene d 
miei Siati, io acco.isontuo volendoli ai voti dio voi 
espilinole a nome dei vostn committenti,e ini recherò 
mezzo a voi, benché la mia salute non sia ancora di 
tutto ristibtlila lo penso di ineltetnu m viaggio ali 
volta di Vienna e nvedeie i miei fedeli Austnaci ' 
palino 18 couente e viaggeio a piccole tappe, conio le 
sige la mia salute lo ricevo con piacere I espressionem 
vostri sentimenti di lealtà » (G a"Auysbourg 

— Le vtttoiie di Radtlzky diedeto coraggio al miai 
Siro delle liuan/o di Vii mia, sigimi Kraus, ed egli pali 
blieo lo stato (lolle elidalo e delle spese sino alla Ime* 
giugno ti di fica di questi li mesi ascende a 3o,9iUd). 
Iioiiiu (90 milioni di fianchi), e questo deficit auduv 
aumentando, poiché, nel solo mese di giugno, ascendeva 
a 10,200,1J0 nonni, nel mese di luglio egli sarebbe sialo 
probabiliuonto assai più lolle, e, in quanto al mese ila 
go»to, non si prevedeva in qual modo si aviebbe pollilo 
pagai Urinata Non vi eia mezzo di faro un impiantii» 
e 1 espediente di una nuova tabbrica/ione di biguelti di 
banco affienava solo il fallimento, perche, dupo i einis 
sioiie dei bigi etti di uno e di due nonni la cada ino 
nelala ÌSÈSÙ J e duto ogni vaiore 

Lgli e in mezzo di questi imbarazzi the la ball glia 
di Custoza successe onde lar tavvivaie un poco il minio 
del gabinetto di Vienna, si disse che almeno I ai unti 
non abbia a morir di lame nelle pianure della Loiinnr 
d a Ma, d u n u l l i a parie lo stalo di quest'armata e duo 
laute, i ca in i , le puvaz oni, le Utiche acciebbeio le ma 
latue d una manici., si spaventerete , che gli ospeJdi ili 
Verena, di Mantova e di Legnagli, ingombri olite degni 
due, non possono più movere gli ammalati, e clic si e 
obbligati di metterli nella cuinpigua tra 1 O^lio ed il 
Mincio 

— L opinione publica di Vienna e contraila all opjici 
suno deli balia « D l danaio' Del danaro' ecco no dia 
noi domandiamo ali Italia, disse uno dei giornali di untila 
capita e, noi lu piUciiamo aUouoic d avere dei governa 
ton a iViiiano ed a Viin/ia » ~ ni ques e dispos / tuli 
bandaio sullo staio liuan/iere dell' impero , in quii inojo 
lAustna potre essa toiiuiiuaie lungo tempo la guciu' 

(Ideinoci atte Piuifiqui) 

NOTÌZIE POSfEKIORl 
Milano, lo ugoslo — La noslia citta e un sepolti» 

lotdinc n rigai come ugnava a Vaisavia dopo I t i l i " 
du Utissi Ano 8 d soia non s incollila più nessuno iit 
la v a, i calle destiti , nes,uu luogo di contegno Ci t tu 
stilaci cenano di aitaiezzate il basso pupulo e daizziti» 
tondo i ricchi 11 lamoso l 'adita, elio deilava lino al f 
inalzo la inslra puvilcguta, vi palla ora di cuniiniwn» 
nella sclulosa Ua.utla di Milano La liuppa non toni 
lutilo puduiicho violenze, ma gli ufficiali invadono t pi 
lazzi elio trovano vuoti, e dopo esseivisi stabiliti domai 
diuo al Municipio il bigtitlto dalluggio 

Uiitel/ky ci ha imposta una conlnbu/ione di he un 
doni di i r e — Vi posso dale come notizia certa, (Ita'1 

tunqiit, duloresa, che la italianissima Brescia ha dovalo 
capili lare Lo notizie del giorno 11 ci pollano elio t« 
li uppo italiano avevano abtiandouata la citta e si alien 
davano gli Ansimici Non sappiamo so le nostre linei6 

abbiano dbei.i la uliiala e pei dove Ma ci scoppia d 
cuore al peiisieio che 1 ultima citta libeia di LOIIIIIMO" 
ha dovuto soctomlieto (caitejgio) 

Voghila, lo agodo — Abbiamo visto passai eli qui 
Bul/ t , Sicaidi e Galimbert i , ì lamosi cagnotti di Imi" 
­ani, che tornavano tuemiariti in Lombaidia Lssi lamim» 
assiggiuio ai Milanesi i pumi fiutli dell aunisliz o 

(caittggw) 

__ DOMENICO GAJ.UJ11I DiriUore Gemili^ _ 
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